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EMINENTISSIMO: 

EREVERENDISS MO SIG"' 

SIGNOR , E PADRON COL M .°. 

I Omc la luce delle fegnalate-prerogatìuejchèr 
1 lì rauuifanoin V.E. e lo Splendore di tutte le 
fjì più eccellenti virtù,onde è adornata la Erfli- 
gj] nentifs. Tua Perfona,rraggono la mente di cia- 
fclieduno ad vna riuerente ammirazion** così 
la certezza particolare dell'infinita generofità dell'E. V. ha 
follcuato il mio ardire , e fuegliatomi a prender la liberti di 
prcfentarmele auanti colla prefente operetta j fulla fpcraoV 
za,che V.E. (ia per vfar don me della fua magnanima beni- 
gnità, e ad operare appunto, come il primo de'Ce.tari,allo- ( 
ra che con clementiffimo gradimento riceuè la fcafIVmeofà 
imbanditali da vn pouero abitante full' alpi, arricchita colle 
fìncerc efpreffioni d'vn buon volere, non meno,che d'vn'of- 
fcquiofa prontezza . Non auendo io tra tanto, che offerire 
a V.JE. del proprio, ricorra a quelli rriiej torcoli,e le porgo 
la pìccola offerta di quefre ofieruazioni ÀlrroIogÌche,po- 
ccndoui il condimento de' miei rifpetro fi filmi ofiequj,tj 
dcll'vmil venerazione de' fuoi gran meriti* acciò la somma 
& bent- 



benignità dell'E.V. poffa, fe non trame ilguftod'vn d0e 
tofo faporc, almeno efercìtare glilttti di vn gencrofo - ■ .u- 
patimento. Forfè tra perla qualità dell'alta materia , è !o 
ipecolationi dell'accreditato Maeftto gradirà TE. \. i rie 
fcrirtura ; od almeno per il nome gloriofo di V. E. medi ii na 
diuenuto qucfto libro anche da più , che di per fe non è , Fa- 
raffi degno di comparirle d'alianti , com'egli auuiene a' pic- 
coli pezzi de* metalli , indegni per loro di efiere anime (lì al 
cofpcrto di alcun Monarca, che fi qualifiean poi coH'irfil 
pronta di quel l'i Ite Ho, talmente, che ne riefeono atti, e pro- 
prjilìmral.pagamento de' tributi douuti alla dì lui giandet- 
za . Si degni perciò TE. V. aggradire', fe non la piccolezza, 
del dono, l'animo del donatore ; e come Nume tute!arc,non 
meno di me f fello, clic di quelli scritti, riceuerc sotto la sua 
altiflìma protezione infieme.il librone me medefimo , crit^ 
con ogni più profondooflequioa V.Ei m'inchino, bacian- 
dole Viiiihfùmamcnce le sagre Velti, 

Di V. E. 
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Al Sig. D. ANTONIO Carneuali Aftrologo celeberrimo. 
SONETTO. 

T Romèi iti Fato, interprete di CMi> 
Nunzto, e Araldo tal'hor, degtt Blmenth 
Dotto Mercurio , che gli afeofi eutntij 
A nome delle Stelle , * noi rmeltz 
Vai tu tra l'QrJty e Arturo , e non fi geli' t 
Stai tra Strio , ti Lune , e arder non finti : 
E fatte > oue fti tu , fere innocenti 
non ha più Mofln ti Citi , che {ttn crudeli : 
Se t'incontri lafiì* col mio De fimo, 

Digli , ch'Àfiri propizi io non imploro, 
Ne cinedo a Cimia , o al Sol /regio Latino: 
•Sol di Maria nel crine io gli Mrt onoro: 
Solo folto al fuo Pie la Luna inchino : 
Solo nelle fut braccia il Sole adoro . B. S. 

Eiufdem deeodem, Anagramma candidiim. 

Antonius Carneualis 
Alius Ticon Rauennas. 

r DiHtchon . 

Non alius TICON meritis, non Gente RAVENNASj 
Ac Sol c'ft meritis , Sìdereus Patria . 

Jldeundcm,in obfequium Pontifìttj Stttrmath. Altud. 

E: Latium, ANTONI, exornant fua Sidera : qiigris, 
Quid nobis Fatutn prcparet ? Illa vide. 



DISCORSO GENERAL 

SOPRI. VANNO BISHSTILS MDCIXXVI. 

(«(.principio, tondo l-ordinar o «ite dell, s.nr. Chic* 
„ me .n.iccl.nd.c » Romani, in Mercored! primo stano d. 0»J«Hl-«. 

„ inopi. "I P'H !•«""» »»••"'' ' Nd T'J . " , u . , Z, 

Soleii ri.ron.r.mo.ifli no dal noto ZeoiM «" , -»KSìf">S?iSSj£ 

p.,i , «, o,,* r. m«« «-* s- ^tss&stts; 

o» eo.no, e ciò fi. .1 ii ... del d -corto D «M M k w * * f'jWJi ■< 

eior.Luoln.ri ilo. id.our di tJicembre.h.o.m.... n. ...n er. .e. ™ 
c*M. ^„io,.hclu.n-rf&-,oi>bilcdclSote. P reo d, ne ««""'^'XS 
'■■/">• o«eru..io.e,come ancofiicc,». 1.1 ,uoropo»«e«..M*, i l' fendono »- 
"* •• Lo», nella notre del di , , . delliMo O crAre . .cobo fon che '<"«°"°£_ 
- „ (.hard, 1. pretore delln^reOb. L. prim. 1^»™™ id d. nrtol™ 

C " J ",".ore Gioue.el. feconda Vlarre.per qo.Ie r. S ion,,chr . li d, fco nel drcoTO 1 oree- 
SES£ » . ouelle d.e .«elle fuoco.i fi (.ranoo finod.l, ,1 di » *°%g3S£gl 
,.«-..,-../;, nedefime ..elle li .e E8 o,,o .oche gigharde orli, ri -uri »=' " "»° >,„ ^ 
JiV «.*" Giou. . P .c .««e «ti orofcopo f**^»"?"; UH i*. 

„n,.,n«nen.i.'edll-.n,.ed.lP.l,,.,«n,».mn,.,,on=^ 
p.rce anche S.rarno, per «de.fi malfa, nel «t. ■ G JP™ » J 
, cu.ee le st 1» err.no . e pollo « Toro del ,r«.ono del tao?» {t . 
"ME" 1 Sol-, . e G.00:. e M.rte orientili: Qorllo tetro e (e«nn, che 00M 

e i eoi io'e, Venere. e M rrcu.io. p»ò da. freddo fri,., , 

SBT. *■>■* » q..d,.,o«on Marre «J^JJggXBS lucceltiuo 
" lem. nell'ari., con fra» del', fi.. (igu.fica.ione; « MWW>* . , 
a(pcno tal» del iole, e Gioue. .allenterà anche , rigor,, . chiuder! I 



(blindo Fìò9smocoin;i»a piatenolezta : Il ài ig. poteia dello fleffoMiraoi — 
fluttui*»;) Soli compito l'annuo g ; to dell'ortiua Sfera, di nuouo ritorna al luogo p rm i t „ 
fuoReortliicn, che £■ il primo (crupolodelceliftc Lanigero , con farne nafcere, d.it 
fecondo gli ftllroingì.li mioua Rwcluzione dell'Arno intercalate Itì7tf.che corri *#rmm. 
panriippu iioah+m i7.pomrridiane,c delle vfiiali »i.m.(7. dillo flello gior 'q 1 ,^*' 
no; ilUnte, die difporrà il Cielo all'alleata del circolo di polmone digr.-t4.nel dilUfiì» 
feguentemodo.c oc^cl Finitore orizontalc comparirà il gr. la.rn 9. Ice. 30. di „ c,t,pt 
Vergine, nell'angolo fegnen te il lui-go d'ambo i maggiori Luminari gr.8. m.jo. "l f-nit 
iec.o. di Gemini, con Saturno pollo in nona in gr. 9. m, 56. lec. 8. r i Toro, in fi- ^"f^ 
nodeplaticaalaLunapurein nona in gr. 18. m. 9. Ice. 9. anche di Toro, flt am <drif ,*_ J * 
bointtmoplatico aGioucingr. 18. m. 34. fec. 1 1. di Capricorno nel a quinta». 
Marce in fella in gr.ip. m.j». c lec.io, d'Aquario > in felli:*: piane» al Sol , Ve- 
nere, e Mercurio! il Sole nel primo tempo o d'Ariete, Ven. in gr.i 8.01.1 g.kc.tj . 
e Mire, ingr.i;. 01,48. rciiogadodi moto anco d'Arine ■ c tutti tre ne I otraua 
dei Ciclo, eia parte di Fortuna incerta in gr. 11 m iS.fec. 18. di Scorpione. 
A quella prcl ntc figuraceli mgriflo fi vede effer palf.ua la preuentrua fiuodede' 
maggiori I umii ari mgr. 14. rn.49.d1 felci , il dì 1 j. Mario ali hnrc ailronomi- 
cheit.tn.jS.e de'noflri comuni oriuoli, a t1.17.rn 6. del di 14. tegnente j c que- g». sii»- 
fio puniovit ne dominato da Gioue, per lederli Ita l'erranti il più ilkgiale nelle '•"» 
cinque importante del Cielo, per. he dalla fettnna per 1 termini di Venere iwne> 
l 'et ideazione nel! ateendrwe ■ nella pane di Fortuna > il domicilili nel mei. Cielo, ' 
e nel luogo d'ambo i Lumi ari ; cosi mteo quello li (squille nella prc fente figa * 4,1 S „U 
dcli'in^rcdo, perii qua c ilmedclìmo Giouedcuille rcllare signor generale del. a mArim. 
R luo Sui ione d.- 1 prefenre Anno. che fpcrerei elìliati 1 fune 111 cipre(D>e verdeggia- 
re 1 pacifici xliui ; ma > iirouo rutto il contrario, perche lo Ut Ilo G oiie molto de- 
bole fi vede nel tondo Uri Ciclo , tenia in tcreil'e alcuno nell'orofcopo, nel mei. 
Cielo, rei luogo dcl'a Luna, e niente andv-in quello della parte di Fortuna \ ma 
folo col (c. mine nd luogo dd Sole, che é il m nimo tuffiamo che dia Tolomeo 
a-le lidie per ilcor.corfoalli domini; e per ciò perla corrente tua di (grazia non 
può eg iclf.re eletto dominatore dell'Annoi a (ignora drl qua e più a propos- 
to lì deu alle due (ielle di Ven '.-te, e Marte, parche quello ripnrta 15, (utfragi di 
fortezza, come l'afro 18. e ma Ili me ,Che l'v. o,c l'a'tro fi g nereggiano i uoghì 
o'amboi maggioti Luminari ; e Venere in nona s'accolla al luo para fello di To- 
10 ; e Marte al luo mutuo termine, con molto altro più diloro vai tag.ioi che p.r 
brenna (ì trattiene; poiend. fi con l'acetnnati pronunziare , che qm ile tiue si; |. y nm lt 
le fono les'eleegon" signore Generali; fi d'ee generali, fap-.ndofi ton Ali indo, M*rmU 
Su altri , QUod nulius , & idtni Ttanet* dtbet babec doraiiwin de tela Jr/> rifiorì ej «"»■ I'- 
•rfirni; mentri per tale effetto fi fa leleiione anche de' particolari d minanti in J 'J 
Ogni pumo di lunazione, loro quare. gagliardia d'alp:tti, flt ingrcflodcl So'e XliiU. 
nc'(C[;ni,perauer i partito'ar' ainiertimcnti.crme irt quelli punii s'i llsrueranciJi tfifl c ,s. 
mefi auucniredclpteleme Ditei rfoi f ora nel «urente centrale Racconto, ve- 
diamo come quefteduell'l'e di Vr nerce Malte sencr.Vmente fi porti ranno; e, 
Prinia, perle generali vicende de ll'arii .auenda la preferiti annui I! illusione 
per (ù 'ifienera id rer;or Ventre, e Marre , e qu:lli Ira 'or. remici , e tanta più, 
che Venere ila o& i esistale dalSole,eMailcoriM«'e,*i miibs in fcg-.i didai:tli 



t»'t>v,il primi b*';3 ittiche Jir fi pott:bbf, che la preferite annua Rino lozione 
f r 'e aironi niairjcoi mutazioni CD-'itraltabiii neil'aria, e eoa alterazioni »io- 
IcaPicw tutu ciò *:d:ni»ii Venere perii tranfìto, che ha con il legno di Toro, 
aderire anche li ti Je all'orolcopo della mtdefima triplicità , Se alla paOìua qua- 
lità anco di Marte i oade reità all'ai mitigata nella fui vmjda qualità 1 , e traiate ia 
in quello ili «ite elter midre delle piogge; e poco difeotta di Mercurio in quello 
ua'j.iu- mamenuin fegiofecco, aderifceiToler l'Anno fecco. e con poche piogge : Si 
i.n K-i'l, b}ft j^nfaiiMs mHn £, renai, & Mercuriut fterititfmut i* ficca, figuificpit, qwi 
A'iù^r eTÌt fccut, & pMcaruio pln»iir*m. A quetto aderifee anche Marre, per tc- 

dt fluiti, derfi in cafa di Saturno ; perche , ««ri in dama Saturni pmeas plumai «tendi* . 
E Saturno meJelì no po to in Capricorno, riguardando Incendente della Riuo- 
luzionedi terrea triplicità fi. nile allo ftclTbi e di moto, . 'e corfo diretro, lignifica 
^((««.i^molriplicitidi venti,* anche terremoti : Suturnuiin l(tuatutiont Anni in mplici- 
»,rf. m, x ,,t*tcm terrei, relpicicni afcinitatiia de eaicm triplicità» , dr fuem dtreBut , . 
amhaB. cM fìttiti Euri, O Zcpbiri, &ctitmterraxolui. Aiteremo oerò delle piogge, eoo 
<*</■ f. aicerazioni nell'aria, per auere ilraggio preuentiuo in orofeopo rp legno mobile; 

Sii» l^euoliiUont^innnum mundi boro/copto [itcrit mobili!, figsiftat atrii alterati»- 
~ a ' i ~ m ' nei i» ilio Ama . E per la not abiliti degli afpetci, che in quello Anno accadono* 
A/.*, 7 " cioè nella Frimzucra Tenti borafcolii nel principio di Maggio, per il quadrato 
del Sole.c Saturno, piogge, freddo. St altro di fua natura; nella State, per li due 
ccliflì del 5ole,e della Lunanelli raggi preuentiuo, e po:lucnzionale,fretcQ,coo 
temenza di gragnole nociuealla Raccolta del tormento, ce altri frutti di quello 
tempo ; nel Luglio temporali con frequenti tuoni, fulmini, piogge, e grandini» 
perche in qn:flo accadono afpetti validiffimi, e proporzionati sili ami detti ligni- 
ficati ; ndl'Àgoito, il quadrato del Sole, e Saturno fard anch'eli la ina pan*; 
e quello tempo fi moltra anche con caldi grandi, c fercore notabile; «e J* Au- 
tunno ■ per gli afpctti che fi reggono , multi p licita di Tenti . eoa altro più in tutti 
quelli tempi, come fi dirà a fuo luogo . 
■ Secondo, per la generale attinenia della Raccolti del far memo, vmo.olio.Sc 
altro ncceff trio al (ofttntamcnto della Tira vmana, vedendoli a primo natio Ve- 
nere primaria direttrice del prc lente Anno.dirc anche conuicneiChe feguirc pol- 
„ la buona raccolta, perche Vtrm cu preferii Anno , tcmpcramintum fai», &-fo* 
iànaintt. tiUtatem terni annunctibit. Quello anche «ila confermato dall'afcendeiiredel- 
*<$■ i- u prefente annua ReuoluTione diterrea triplicità, e da quello della finodc pre- 
„.-. , ucntiua, che è del trigono aqueeperehe/igua Krre.i, e> a^tafignificantlcrulita- 
' tcm,€r vilitatem Amunet. E Venere .comefiè ferino, signorad;U'Anno, oca* 
mimente collocata in noni , Si accoda al tranfito del Toro fuo paralello, non-, 
toccata da' Maligni, anche tutto quello app rotta, perche rcnM.eumprtfucritAf 
tit ,xw nQ,& fucritlibtraamaltt,crit Annui fmiliutis,ltcuriuti:,& quietiti 'bundamt 
' ' tu cmiiibnt bsnum iujlitu, & pax, & gaudium mlicmiaibui , maxime iumulieri' 
B''rf- <■ but : Il rimile anche dice Aly : Domimi Anntbene pofttus in ibernate I{cuolution'i> 
,afl J " bevuta, & ferttlm Annum fignilìcat , &c. Per qucfla parte abbiamo buouanuo- 
ni di fertile Raccolta di grano, e Tino, raa maggiore quella del'olio, perche Ve- 
nere mede/ima do mina l'tliue ; ma per auere più ferma , e foda notizia di quella 
patte, Woena, oltre alle arenate dottriucche foao d'Anton Arabi, ( 1 q usl » in 
r — -•• ~ ■- " quetto 



queft og articolare [criuono altrecisrle, come ìo altri Tao^hr lì * potatoi mj oh e- 
ite ho qui polle [oro di miglior fondamento ) dedurre la ootiaia delia Raccolta, 
tx -ami ttmptrùiura in hupridv, te fletè, vtl intovalimt , tum etiam er pltmìuniji, Cfm 
«ow'pflf/f ; orti* /Sito tur, <$- ttlipfibuf, fi pt*U>t\m latxplertMHr adiittmpi", a w,^, 
fingy.U jiotem ; perche fi vede, dir «riero, 0%; /influì tiflsTcnt.masimc afann. Jt: stai, 
tur CttliiKÌutiji ,C- [ur.t fmilei p4tttnit»tib>ismiilinibui,cii ouitm('i-Sui tilumU- T ' 1 - *°- 
6mtb»w unuimibni. Per quell'altra parte brevemente fi diccauendofi juuco tn - ,,7m 
«guardo ad ogni tempo, che fionfcc ogni biada, e ogni frutto, come al iino.olio, 
& altro ; che la temperatura (ia per camminare competentemente ; la congiin- 
zioiieperòdelSoIe.e Saturno nel principio di Maggio puónuocereV frutiipri- 
maticci ; le due eeliffi ddSole, e della Luna ne' raggi preuenchio ,e poftuenai»-. 
naie alTingrefiò dt| Sole in Cancro; la congiuntone di Saturno, e Marte aliMtitn» 
di Luglio accollo al momento del plenilunio poftuentluo all'ingreflò del Sole in* 
Uontflt il quadrato del Sole, e Saturno» memo Agoflo , fonocoftellaaioni, chc Clm , 
roinactranoìc-viti.eglralberidVIrimofruto; perche wild* ee»/ÌHM«ni« dum iJfttt, 
P^"wlau,(iin LHniicoaiunSitne,*utoppofuiontincidà%l. pltrumq-, Anno** indi' 
tjnt-ptnunam i con tutto ciò, per quello, the prima iic fcrirto , e che nel mezzo 

e "orato, li replica, che la Raccolta del grano, mariatcìli , Si altre biadi riufci- 
" Itnile; m* per quelloichc in rltirno 6 è olleruato,fla in dubbio quella del vino, 
«Osi redo adiacente. . ' 

Teno, pero^ello.chei'appameneallanntiBiadt'rruligenerali, fi dietimi» 
««Ila cognizione de" tempi con ottima regola l'infrena Ipocrate : E Galeno dice. 
Ole 5*oi(tnipcr fl ^,, n( « B ,,/,, Bf „ 11 / J ^ So nipjil.t: 

pra quello fi e offeruato, che le quadrature di quefl' Anno poco fi decolleranno '**"/"*■ 
dalla (oro naturale cool pieni on e , come in ciafeheduna di erte fi ofTerueri- 1 ejKT°f/iT 
quello «poi Anno potrebbe ..amminare coni mali ordinar) delle stagioninocate 1 
■li «opropofitodafpoerateima peraltro capo Aflronomico, tedèndofi nella 
radicale Marte*in fefla , foftenura da Sarsrno generale infcrmìero dell'Amo, Se il 
legno della cafa meriefima d'aerea triplicità, fièriificj, che acidtnt br.mimbus epi- 
*tm*,& motulitam f**g*hn*, & vtntùfa, & fallite* nibrM, ItcHei , fi, jmo- Ili 
iti . 0- dolora tapini. E Saturno infermiero pnfin in Tcro.chf bajn-tventrenu, Ufgaid.' 
inoltra infermità putride ; c Mercurio (Tenore de II 'a fondente, mortra.chéeranf *• 
infirmiiaici in p* tra . F per a'tio capo, nel prefenre Anno «iene più minacciata W-M > 
dtmaliltgiouenru che quelli d'altmetade' e maflimeneU'Efiare: Eperché in_ 
ogni quarta di lunazione li noteri qn anC o fopraqufna materia fi è rrouato ne* — 
Te " 'HO. fi tralaleia in quello periodo di atjatunEer* altro, 

Quarto,S:>Itimn, per Fi gencrali,Siordinirj scherzi Aflrolng'ci degli acciden- 
ti*^ Mondo, con ou-Ua rontinsenzad'irClin^ione.cl-e hanno" le ftclle.cheé no. 
«adogniprudenfc, e buon cattolico, enotifììmj anche a-rncKhctìretendo di 
non marchiarmi pento nell'anima nelle prefenti fraff herie.e »aniti ; ronfermao- 
Co qui tutto quello ho di mia frhietra intenzionc-negli andati miei libretti auuifi- 
toil bentenol.cttore, dico col folito fchetto per dilettare lacuriofita, theeircn. 
oolt «duto Gione padrone della finode preueatiua alla radice de II 'in gre Co; & fa 
quella primaria dominante la ftelli di Venere, che il Mondo douerebbe ritornare 
» qujoe, cpaee, per effe te quettc due fleile imatrici de'pi tifici yliui, e captta- 

lifflma 



■ torta tri ., ;„oi termini eq^'i ai Vemre, fe ogni ixncpcr accnttttt te dhW 
fi - o;, "e fono inanimite fra Grandi «:fe tepori da effe, e Venere protette; la 
fc<*ta di O» jogEi» . che quello fe w abenefiaró del Cr, W fimo ; „, io « 
^"W> perche fo, che qu;8eB.oo«zioaidpCTdooo da canfc mieiori , e più 
feriali ; tede Progrefiiom di celiali del Saleail ottta. , di cWnzioni ma- 
ingfl.ili.l.M col capo del 0»^; il luogo dWaltraeongii aiio ne ma- 
p a alla .ectima., di no , e differente ; e di piò deatro quefìa annua RìhoÌihiom 
la congiurinone delle eue Malefiche , eclifli delli cke Luminari accodo al tropi- 
co di Cancro, con altro ; tutte quelle occorrenzè fono ciaf e maggiori .epitì »oì- 
wrlaii deli alce iei'a-emnse, che anche Marre rU direttore dell Anno.cfìrall- 
j»mmX* raealt P° a ° io altem'mo ymino; onde Mf.uttU fiat tra, , etdtt, imafeSina, 
G-**fi*tn w , igm, e>-j/«fi. i e tanto più, che Marre coni ifteffa Tminrtaftaia 
d.i.th le M.*r>ureinte.u fi ; 0: i aiU nee a Saturno lidi se. ^ 
•»„ «.mini dell rna.e dell'altra Malefica sonde kgi^r^/*Miw, /traiti,, <f*lt* 
■ *t »• ««««de/is^/itauMed»™!.*/^ 

m ... ™ nn ?<« '« 'na 3rand - Iiola.rurn,3c a'tri mali, mafD me accorto al (empo ddlicon- 
-gianiumc can saturno an he in fella i perche Mm nfexu . faquauu fato, té- 
4.wZ. P^"'"-*^™'-'» 5 «dti^^ 

a»v»/,M Radicedell* Amo edere polle in cpadraroa Sat^Oimdriioaricheé.cfiequell» 
*') 4 ' ' HJ0 ' un<> P ;r celiare i rumori della guerra,- & ambo quelle (felle in legni 

Z, '«wA,, ^■ 8, "'""'ey w4/ii»rfiirtii7e#«rtt«dM». Fomenta aochereriife.eledileordie 
i. -^'la Luna po ita m l Ui cfalraaiooe , U in quello lbto congiunta a Saturno medefi- 
Mi*m. mo,* inquinato aU ifleflb Marte, con la roedefimadureoolezza:iw«Ji(/aiV 
vti (*,. un— t [ma, mg «MtaeWm- ni*, er-nfer/efaWr in Ut» Ann -, e la maggior par- 
M-ir uà- te .ji quelli a.ci 'enn lì paiTono (piccare dal'a parte occidentale, perwdcrfi Mar- , 
-te in legno aereo: Man pofii^sm (tino seno venia 4i***mtx pine «««etimi w 
Miùm. 6 1 ' effetti di qu fi i, co ne di Saturno per la tendente radiale fe^no comune, 
ti. uff. figmficatìo eamm ai meiietmitm Anni privimi anche il nnre falfcrri turbo- 
0>, lenae, e li farà fn^getìn ai Incorfioni, c piratiche fciagure ; e perefler Marte me- 
defìoio orientale dal So'e , anche il nemico dell'oriente fari preparamenti per 
opprimere «n .;ran Re dì compita f« lei ti, e d'meuitabile va'ore ; ni* vedendoli 
nella radicale Venere primaria aignor» dell'Anno polla tralAnete, & il Toro, 
r fefini ■ che lignoreggianola Polonia superiore, e minore; e Marte* ne! principio 

. f'A prile portare il tranfito alli Pelei d efaltaaione di Ven.'te, e nel punto deli'm- 

gnfiodelSolein Cancro tra ifenre li Tua pragrcllione al Toro parale Ilo purdi 
Venere, e nel punto dcll'ingrcrTo del medefinio Sole panarla all'efal razione di 
Cioue, mentre dico il Snleenuvra in Libra , fono concorri , elle ltgniScano»ic- 
toiicfea.tnglotiofitffetti. Preghiamo ruttila mifericordia del no ftro grande-» 
Dio degli eferciti , die affilia a quello noflro importante negozio, e Uccia per 
tua gran bont i , che ilia *nita i'inSgnc nobilia di quella gran Regia Repubblica 
■itarnegli effetti buoni , che dituoflrano le ftelle- In Comma , per finirla:* 
-lì :C i > *i* c i ft** *op T * * c «nnate. feguira il prefente Anno bifcftilc téj6. memo* 
chea' poften per la f ali diri degli accidenti , che dentro di quello ac- 
* ;t i c • a i < i e - . e o^jjj^ fia fcaJUnje per il Uiiwtfo gcacrala - 
«.jfiìe.»!i«e Ét B*XL£- 



V 



■ ELL'ECLISS I ; 

D Entro aborrente Anno intercalare 1*7*. pina nn© tre er'W, «tu* M §0* 
le. & «u della Luna, ma folamejitenel oolite Emisfero s'olltrueti la pri- 
HiadelSeletche fedita alino, di Giugno utile hot; i».m. te.pon enfiane, *«d 
aoéa direrelJano'ha. vl'anza oratorie alli 1 1. icgnente ■ h.14. m.j7- Pruci- 
•icraìISo'ead cclilf-rc dopo le h.ia.-*Jiri nel fuo mc'io dopo le r j. «t il lucK 
fine ricino alle h. 1 5. PurtrA l'ediffi h. ». ni. 3 1. Ice. a 1 . «*■ cct» «tipfa erit ni%tt. r „„ . 
«■ ti/cutur, ma ciò pnt feguirebb.--, fela macchia del deliquio Fuilc nel djfio dal- 
la banda settentrionale , come nello fellema dell 'apparenza pone l'Arsoli ; ni 
a «ufo delia latitudine della Luna . che entra merioionalc, il diretto fcguirànrl l 
Sole "d a cucila sacrisi iena le pane , come meglio ba ofl'eruato il rapicrtitumo-j^.^ 
•Dottore Flaminio Mczauaclii nelle lue nut uè fficmeridi impreffe l'anno Ceco; ^ 
lo 10 Bo'ogna jtl quale pane anco, che I ofeurazione farà di punti fette.e •sin.ire u^hu if.' 
delle dodici parti del Sole, che é a dire »n punto più delta mela del \ol«medeS- fut, 167* 
mos ma IV-rgoli molto meno la firme, mentic cnette» che rf«ì*'' «iip/«nrf< 
4. » J4- Al tempo dell ccl-flì l'ófteiuaairne ne dati la »eri(i .Vedranno quella 
editti la noflra Europa , quelle parti d'Afia,* Affrica, che fono (i«*i-£f "»ff- 
reM.nnoaigradofiS.d'clcuazonedel Piilo.edoue lalungheizanon è maggior» 
degradi 140. ma jtaaoinìma , qua (Trota 'e, e Ipautniofa apparita prtpe ^b*i»th 
come anco n:' luoghi vicini , & adiacenti. Non »edr anno la preferite «lifli gli 
Americani, l'Ifoie.dell'AfcaJa più orientale parte della China, ne meno Micie 
del Zur.n: del mire iVcifico.ftc Gli effetti di quella ecMC faranno grandi ;pria- 
cipieraono Cubito , e non nel tempo , che aflegna Ti lom;o il luogo, co::: acca- 
de lecliffi, e ciò per le ragioni ne' patisti libretti apportate j e a enm foreranno 
I : accidenti .che fi fono polli nel Difeorfo generile ,c quelli anro.ciefilcriae- 
raunei in quello dcti-tlUtc del prtfeot* Arino. Molti luoghi iofgni foggiacioco 
'ali; fnoi itTetti, tv in particolare quelli , che aitannoil luogo direttili» Kll'a- 
fendente loro radicale ; fi fajl'rch*I nrf principio dal uno Tritare di Gsjnjci, 
oc a queftì foggiaciono Tlrcani* . Armenia , Mirziana , Cineraica .jMaranorica, 
Sardigna. Fiandra, Sraba naia, Ducato di Viterobcrg , Cordonai Viterbo, Cela- '""jf^, 
na, Turino, Verce li, Reggio, Lonanio, Longino, Ma jeau, Ai/òrdia, Bzaabetfl, ! JL fc 
IN orimbtr $ a , a Tteo to . 

Uiccondafcliuiraradjira^^^^ 
dell otiuolo , ma quella da noi non porri tffer veduta pe-- accadere loco afa ■#. 
Sta lìnea orizontalot fetidi poca ofcdraz/oie del dilco della fsidrftai j-,- : 
cauta dello Rato de 1 te midi a metri dell'ombra della terra, e esdb deal* Lane.. 
Qjialcht porofari .edut» neu'Afii,* Affrica octadeae*. 

La terza, flt rltima etliflì legniti del tot affi j.óDi»to2bcreirf.s>aj. 
de'noflricomunioriuolii eque*aeclifitjfflpot»iìa 001 potrà efer tradì-* 
f rapar yiftu Illudine* muitrtm igrcgu* <tm*u**rvì.w , «a- -* 
udranno ben lì la Coa Sumatra, Malacca 1 W-cì?; , ; ; ^ aja» 
. ; one nella lunghcwa é minore dì grati! 50. nefaiezxa dei foia F«=*ce** 

douerelciuzioaedclPoJaAtulnfcaaieaB^tawaSj-.jt «an 



Jid'sanLorer.ic,&»U'alifa«(JclcitcolodiPo(72ÌoneAu[ìraled]' n r ì 
trite celilo fari aliai erande . Non udranno quelìèdiiH l'Am-r c • pr '" 
che naofeano nel ratte delZnr, c Pacifico , „i meno qn;lli,a' mai7 'JSSà 

jlcnrjd, quelle d«,l„„= non fi no U ,o , c per farli do»; elleno JccLono fi ?.. 
falciano, perche non hanno colanone con le .oHreparii , »e meno e .ni 
••alclloItnucKilllaccomrMrfdili. «F«>"« menocn noi. 
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Lunazioni di tutto l'Anno Difettile M.DC.LXXVI. 

GENNAIO 

ENfr» in Mereoledì, nel quii giorno nafte il loie con li Stella Ntbulafj, che fe-ue_* 
l'Aculeo dello Scorpione, e moltra.che quello primo dell'Anno EcclcJiallico I6j6. 
lia per ch'ere con nebbia, perthe; Nr&uhfic St,IU timpmqaiqi nièuh/um tfficmnt \ mite Pisi. dO 
anco Vefperitnimenre li Sulla d'Ercole, che fi iforia di comrirliie il rocco lignificarci ffcii.fisn. 
lai la manfinne della Luna aliai v'adt ri Ice too aggio ngemi vmidiri,ftbencaueudo nella 
none fepuente il diametro con Venere indica olii nu lem pera rara, li notredclli i. queir* 
finendoli dallo ferino diamtt ro s'accolta, al quadrato di Su. etuolc nuuoli con altro) 
a'j. Il fera njftono le rrè Stelle illultri del Cirmolo d Orione, Otimitm Vthrri nnfl-IU tttl, itti 
HlMjlrr, CÌH[uti Oriinii.df Pl'hniui Jii ftritii Zomi Orimi, im.^i, iiJ„/r J '} ,„.- -.-.usi, wcr.fiiU. 
fittili-* nafte Mercurio con l'Aquila vnlanie.e fi prepara i dir .ento;i'f.eu*o Mercurio 
net ut |j (inodedi Mine nel principio del ['ti rimo Trieme di Sigiti, ma in oueffo litanie 
avendo li Luni il tranfito per il loto della llclla lilla del Regolo.non permette gl'ordini, 
n'j lì.'n fi iri del raggio dell'irli, e dell'altra llella.che fono fecondo il Monteregf io.cioè 
che CwuSii Marni, cf Mnctrij hjtmt dot aiuti, mimoflra vnicon/Iiruiione prt.por Mentiti', 
i tmmiUi fua minfìone, tne può però «immite con li quarta con qualche feoncerro. di mutar. 
N Ite il loie i h.ij.m.rj. me». gioì, i h,i 9 .m.ji. met.noi. a 0.7.171.». dell'oriuolo. „„.. 

Vii. quu. Mercoledì a' 6, a h.ii.m.n. dell oriu. in gr.iS.rD.II. di Caprie. eflendo nella 
linea del notJro finitorecrriontile gr. t $. tn.«i. di Peici.che feme anco per l'angolo fe- 
guente il Iccodel Sole, in quella delM. C. gr.19.rn.11. di Sagirt. Sat.eGroue arbitri di Ut. /Gli. 
qucH'ilr.quar. di Luna, perche Iti di loro Manno compirete l'ini por; a mi illigialiti del fi-. 4M-J. 
Cielo.inquiHo^ pei Ictiuet meglio, poco primi Sii. Almuten giunge illi (ua fecondi jiwr.diS» 
ilatione.c minttneri fermi i tuoi maligni effetti, già principiati li di n.di Decembreu Ina*. 
fpi iro.rhe e i dire nel punto dcll'm^rcrTo del Sole nel Ciprie, bìemalc tirandoli a lutto 
il giorno a del corteutc.e dominando la pine afeendente del Oelo.cioi a dire l'vndeei- 
ma e duodecima del medcltaio j0 c effendo in prima in legno filfo, in race di foficnerc fer- 
mi i lignificati dell'angolo, prot ni dilli Pefci.e dall' Ariete inietcetto ne Cagiona »ni__, 
mob liiipregiudfcialc mi/Time il luo alìcrifmo.e perciò laturnini, che fi credono qnieti 
e f:-mi .irlloiopoftod'impiouifone vengono Iellati con dinno loro j e li cali delli & 
gnifitanoue del legno pei tale impronifi nouinde ne lente vn notabile demmenioiin al- 
tro la trattone di qu Ita Utili non influifee gii così.pe rehe j inreHa d'offendere, né rimi- 
ne leimi.en' l.guilce il luo intenio.in prejiudiiio roifT.mc d'ilcuoi Vecchi della eaffcjj 
Gioueaccoflo alla culpirie dell'undecima di luo giudio.doue «inno il lole.eonVen lut- 
ti rr» ìlpr-mo, fecondo, Sivltimo mente del Capric. etutti inpl.nco nino a Sitoniot 
Signore Giou? dcll'Orienre.e M. C. come il Sol- della*, e Ven. della,,» dell mtetlcci. 
ziooe delli j.eon oti mi feliciti quelle ftclle rnfluilcono,perchd Gio.accerini l'eiilraiio- 
ned'alcuoi della prop ii fi2nificiiione.il Sole Ij.ctir li peariea vn iranno d'iDai rileuan« 
recnnleguenra &vn Mimlteodi lecehij mineegì lo riduce a confolnione .lei panlelloj 
e Ven. in quelli giorni vuole la conclulinoe rf'il. uni nobili Matrimoni;, e ne ha il concór- 
ro dilli Luo» per vedeifi in 7. nel mnuno Tnenredclli Libri, che pure felicita in loco 
infide de 111 To!cana ; e Mar. con Mer. nel M.t . imbo nell'vltimo dee inno di Sif iti iif» 
MiiiedelI'inierlccjnoncdcll'OrienK.edelI'S.eMer. delli ;. immo Cielo, & Òccrden. 
it.quelioèvn combinamentor'lii.cortijiintiu 11», e pettonfeguenn di produrrei 
qualche improuifo fpropoliio.Dfniroilliligniricarioncd I Sigili, luranno quelle Belle 
miglior toita.tp'iì ■ ilnlovigorc.e perche tengono celino il confotuo anco del capo del 
Dtago introducono imb-oglidei.rroilli noni .difficili di sb ogliarli.cVauendoquellej 
Bellecon loto li llella lilla dell Andrei J'icerefcnno le violen«,&>n loco d:l fegno (o. 
«iene va tri eco ilo meicurri], mollo pretendono; mi dopino, che le violenie non fono 
dureuoli.e che meno può l'vliimo riientc del fesno.che 1) primo doue ft 1 la ftella filiti, 
che però quelli di quello rei mine p, culleranno in derifo rie gl'iìtrr.e Mirre, chef!» in_» 
meno a gl'rni.S; altri ruderi di cosi fpiop"Iìeari leena. 

Circaj i malid, qutila primi quarti dell Anim Ecckli.fllco ,ei6. Marre regge l'otta, 
iii.tfc il Iole la feflj,qutilo no bi ifptuo con li cifi.cl'iltro lla nell'a fitti foio della tua. 



onde Irioin che I mali i!i ,iu:l!o primo Tempo àcW.i'. no cani' :i« con ptico i ijjor.- , filuo 
alcune moMlie.c!:.- porlo ri r> 1 13. ^5-1 ti vtccl.iju.: >1f 11- ilcu li il 1511 [ìf per doglio- 
li ritocchi di podici, non lata bobiu in quello rjmj-'i l'r.ii.niirjn- j t ; lingue, per lederli 
lILeonè in fella. 

Quanto alla mutitione dell 'irij, per l'ilcenrlmr- dr urebb; il tempo moli ri ri! vmido, 
che cosi corii(pondoi)ol'^rofcDpo dr<|u-(lo vltif o quarto .Ji Ioni, cime meo li ni j!i 
fioncdiquIrtiiliquilcprcRohailrr.Vi ut. u Ilo Sc-.rp. dell'ili IU tt r n-rjriia del t. ccc 
orolcopoi cSat. per quanto li «de, tuole nebbia ietto li 10. v 11'. pnlc'i 1 riccnendo if 
trino di tiio. parrebbe litncrrcril iicddo, ma dominando Su. I pipaio mi fa anco itmerc 
di qua lene imbolenria di ne bbie,nubi,& ofeuruadij fe il p ni i^gio della Luoa perla Re! - 
Il fidi dell' Armrei altrimenti non eoromn i»; a' 1 1, nelli tieni li Mi! durino di Sar. e 
Veti Cile militi Irriti dirmi ino,; ciò li vede cnnlirmi'e dall'ocelli •cipiniao dellu, 
^ coda del D-lhiio,cfi(:C»m>( 44wb ,j»w,™ n,,.,.* si,» r »i„,,ó. M„,i t irtkUMi, 
ptli.fis. LmrHi.iHeÀAnAt'VÌilitnhrfittimmpthui*, .li tii*« m....... vnnr.n W[ „/«, 

C.m. /Vf. ( « n ,^™*n.,«ifTtti anco auttniiciri.nl n.r.-io ir fan :i S .'. e Vi-r. ,[ ni;, c .j.i' il" n'iti- 
7- monioltraJ'jpcrtiiradelleporiei i rèmi, perche erlendo lì io J.JralJaluna.e qdeirifaW 

M JiJ ni; Jt lituo ild'ltullo iramediaraoiÉt- * incontra udii ;orpi(ale p(T(, nsa di limile- 

Ph>l. fi Im.,Ì \l,„»rh«J Uamftcit spcrìtw* ~<,-t,„,,n, .../ ■ ■ .utili ili 1 '1 "(■: Il rpirn, N i- 

Ltfilitif ice il Stile il li, i4.m,i6. mcigiur, 1 11.1 a.m 18 cnei.Hor. jhj.m.-n dell'orinolo. 
mai, ani, Luna jiuom M itt;di 1 14. i li.ij.m 1 i.a.j.iti gr. 16.41.41 li Canti, militando llptima 
cafi dir Cicloni-li. ro.e dr Sagur. che (crii; p^i I in . ; .-,] 0 In , e '.leni c il loco d'ambo Ì 
Su. ( mi -jio;i linirn ni.il M.C. gr-i-f n.jt.-li L lira, liti « G:o si;, della preftnte nutiui f_u- 
ni.p.'.-ciit .1 t:ili iti.niu cu Jiruli nell'oriente, S: 1 n.no Cielo, Se ambo difponjono lnj 
su» pjrte ortiui con li paralelli di Sigiti, e Ciprie, in» piti o.-irrnteli inoltra Sit. per la pa- 
na. . , ironanntie' In nimrr, e per I t'iitiiionc nel M <;. I.a li iuta Cclclle di quclid momento 
édtrnolls ga^kudia, edi laleuolopollaota, prima perche porta nelli qmr.ro Angoli def 
Mpndo feltu :io(>ìci.lS: :.]ini!o;iali,c puien imc.-ccrn uri! ni irrite li cede vn» combina- 
uoue di Cinque Pianeti col cipwdel Dti^o.cioé- i In itiiuri/Jio. Mar. e Mer. e tutti dea- 
rinl.Ctat. tto »| port/c d:l C .prie, quellorà tuo di quelli coneoriì, che Tolomeo pone con le 1 1?. 
f 't jo. ConjiTirnr.i.li Limli c^li tencaa in molti litHGone.e cu: hi Memo auffa al Profetia- 
te di doucrne fir: molto c ipitalu per I ocdorrtnie mondine, mentre li dice: ff; fruirmi' - 
rtijlf. QtnÌHcii:.::„,inln, isiuTf i:t li ,-.:,i.i:j ,jr„rn,n;,t ■ì-.nt i-^ munii, é- ftwrirla; 
•ù, fratraftim%ijonia per la pollini 1 del cardine, e pet qriTlIadel paralello poirofcri- 
Unni u; , gtll | chmii-nnto«,cli:, mmiriidi *V<ì*iìlitnifit*i>i flutti PUatn iu*ai in tsitn 
Aud*r, , ci,:, filtri in An' H ts tx,:itst r , ,f,zit„„ tatdatKai if,!l«, fa,, , non è altro, che 

'f'i.M. » L uiiiiirii la volontà di qu;ltii;;j i lino I :. l'incipicirri .Iella correnre nazioni Btu. 
> s - male, 1 eoa tutto giù i l'apuli della Venie il ita li pollono reodet; folletti i lini II ri acci 

denti,! «tde- li pi: rei m'ire i.n lelajirti ili milita loro oppreliione , Noi per li booti di 
Dio (liirno lontani da Cuoi continomi l'O.-icntt non llara coii.V io del lt;nr> di Ciprie, 
ppnfi di-»orre >m Riuoluiione per diiieniic Gran le, cui I-nfcono Principali, che lo 
poHono (olltncre, Mine che Veli Ira nel (ejno intiodnrr J rotbidi fconuol'tmeoti, e (co- 
peru'tilitllionr-.rtnilime nella Mac: Janta, e ne 1 luo^.nr a ,m-!ia idiaccn i", e vedendoli 
GiouCjMa'. e Mer. col capo del Drago nel principio del primi frittile del- legno, ice le- 
Icario anco »i?ore alti loto legiitkari, perche i Funeri fono più poderolì nel primorriS* 
te de' (egni.clie nel feeondo,e terzo de - m;dtli ni, e perche Jat. sig. del Piralello delpre- 
fsnte Congreilo li vede nel pri no Triente di roto d;l medelimo iri-ono fortificato nel- 
l'immo Cielo.CiC per conlequtnia in trino i' mcdelìini Pianeri orientali, euidenia anco 8 
1 loto volere. die 71 i"ìungeii (etrinne, ì tiadimenti, e qiirllo.ctie 
di rotte .dire 11 jutìdell> fui petit ti natura, cric meo in quello tempo trauietieri le Pir. 
t unenti, perche Hi fui ferino della qu in la eulpide, e rljliartta di qu idrato o Itile Ven.iig. 
del piritelloietamioiodo quelli dentro la leconda per l'Aquario ntllalt-tiftno del gii 

fi;nili;,(i «iliat li delli ptefente Satiri pttn'cipiaranno in queHo tempo i produrre eet- 
mOflij-St 4 luo remponaaturarannoi loro frutti, pliche CUU Atldotlit i Ctpr» titiflix* 
jjm #j m»l im ijt tati, fidtmmjimptu. 



.Cittì ■ i nuli del principia delli prcfenre Lum, Mere, redoli lifefli , lotte rilolende 
■iJilTa del piiillizio.B: il Sole ^ouiinil omiu.che tiene nel core dclli cu!>id; ilP.-efep- 
pe,& Auncljiit più denteo li fi (Il del Regolo sig. dell'uni, e dell'aliti cita fi vedono ni- 
r cicchi nsU'iri:;olo dell* iin.e non hanno eoo quefij raggia ■eriino^ondc iicaui, che i 
it)llipo(iQnQeÌre(epalpitiiiani Ji core,citliti dilli polmoniitofli peti orili,& altri pro-i 
ueaieutidillc principali pirildille vifeere; per il tenne in ornili, e pei Ir Gemelli in_.t 
Ititi, i Sentiri Medici cmo.1111 luifo di non venire ali erniiiioce del lingue, le non ne ali 
di nefealirii necelfiti , 

Qjintnille vicende dtl tempo, in quella giorno li Luna pilla per la IrellaNcbliloi*. 
delj'orxhio dei Sagirr. cari quelli nifcr incile Mer. e \Ur. nifce con la codi del. C'Itine. 
Concorri di poco Euon rtmpo.e .u tini fi ;u.ì- — i,ii celebri li fati dr quello giamo I*-. 
co ijg ioni ione di Gio.t Mer. quella è l'iperrma delle porre a' venti , c v'interiiiene meo 
pillici me me Mi. uni ni i:i-:li ti.pliL'ii i lattice unno il freddo.il verno, li pio_5gii_» 

ì/mfujg^flunit,tì'itrrtmiiiu 1 tl venio,il> id iluooderifce anco la Luna. perche lubito, IH. 4, A~ 
chesjpBijlù ildttìullo dal-Sole applica liquidi, di tir. ridi m- Lanciseli immiéimU ftr. f,rt, 
/i.i.ir., » suvnujìt *miiìt fiWMin, nel tettante de' giorni della quitta non acci. Mtàrirtk 
dono, che gl'ifperri delli Lunaeoo i.l>iineti,e cosi vari] tesai ranno ■.l'rffciiidell ari»-., di mmmi, 
a. 1 1 8. Utnmivi <s c.* "'»'*".£}■ Lnutt in f,/ r ii Hll i ar a, himitn riiundm, e tra li ,o. e «ni. 
M. -mr.:ur v,jf,iì Fr.fofià Afilli „vo ,xi t uAm h.l iMfiimfitAiimau fUnUrrnm A/il : Tittt. ix 

ih ^^d^f/,^imuw^l*^ttuu.f^tilMbàbAAM^->ati. giot.ai1.19.n1.10. LitftUi. 

Pi. quir. Mercoledì 1 n. a n.i.m.o. n.s, in g>.:. rJi.ij. di Toro, tnoRnado li cufpide -1 
dsJroiiianteotiiuogr. 0 .n.. : ,.d,I.,l 1! i,l' J n,. 0 | !) :i:.. ( , C i. I t 1 | loco della Luna gr.c.m. is, di S«r.ef,«.' 
Cancro; Sir. e Vcn. regni jron.rtc!': db Mi 1 1 fgnj 1 il loco della Luna, e quello dell'ilei: 'sig.Jilpr, 
il-;.ic,c Su. ji iiioiicdJSoIe, etici* li propria cfiltaiione nell'oioicopo . Sri Sii. iru «■»«■»', 
finqde plniciall» Luna, m[io deturo all'ornili dei Cielo,- mi nel primo niente, del le- 
gito della noni.clu- è il Tauro, clalraiione della Lum medelinii , qnelto è quello, che li 
p.refen te figliti, e politura ha di liu.otiopeicheSit.il certo menerebbe in ni u fra.» io «a 
jofìSie Ridice, e rtnderebbe'luyub.c il panlello, con gran lenrimentodi cesi mit°ni_» 
pcrdig.Je Pleiadi peto, che Hanno nclrore della culprde di quelli Piineti interdicano 
li buoni volonri della Lum, e remo,cbe per Ir eiurifdmoni delToio non ipirehino le 
loiocqilignita, perche quelle fono (impancile jllinnuri di in, ,V a quelli dell'orlau» 
cid.nn !e non ,111 -fi -lito in.ji hi giorni q iilcn. .viri peni u.c .-, Hniclt i iiiu-nin-é. 
Hi.Gio. Mir.e M.r.tutri polli n- ll immo Cieb nel patikllo di Capric.doitc anco li ve- 
dono il cipoduJ Drago, e li pure di Fortum.qur Iti. e meo ci" lii: j u eii:.-f.f1o e .'.-ne 
arntthtvolen'i cu di. m rui.ardn il ie'n.i; & .1 c .ufi ,el rnau , che tra ,ii loro fi min- t-it 
dnnoj.egoliinlc, Gir, l'i, rcrfecieion* del li itera, e la Iella culpirie, Mar. li pine d'oc- 
cilicn'e i conJiicrii,cMrr.iìccnr[Qd';llinor,i j eladiir>dccimiCjfi: r>'rlìo cott-tello 
cosidirpoflop;o,]ur,i(ik,i, r ii;i. 1 i.li : t |i,;,.| l(0 ,,f., )ll;l: - P . Alrum .lei iegno K.diltoi. 
iio.rriirir.no interrili di moiri co. li Icimoii--, Mi., tini Mere, conno liro.m .11 punto 
per leiwrne le pietenfiom di Gio. mi quello peroro dilla fntrnni troui vn guade , che 

pereno.li P igl,j,ondei,enilcrnofco.icer f i,c ne pro.jcn-n I^ren,. di decide, li non 

::.ir .,, gii U, nu con li itimi dell-arm.jper lo che il p mirilo può denno al- 

J« (uegluftld.iioni il tempo oppollodj quello momento, che e 1 dire nell Bftite ventu- 
'■?i"r',"!, ,i " g '' ' M '" K " '""''U.evilliiiooii&iNioleeonVen.ntllaiHiinii.en'. 
il.loltdtll vndecimi.come Vcn. dell'alceiidentf^iiemaj ambo nel pi ti lei lo 'd'Aquario ! 
J^óo^ói «'=0 'r reR" ' P " Cb * ' Ppo '"""' tonl «'"i°™ "I "> - infigge Genitore ; e confo- 

-, C n te il*'/' , ? , ' rB !"* '^""«""«qiiiftJ.dirponeOio. della fefti.e Mar. de thiIMiw,ìti 
quella lì» li finode plartcj dell. Luna, e Sir. ma rroo offende i nuli, perch - qu-fta fi»ede ■ 
neJToro del linoni, dr.u, la «tedefiraa Lum s rfiln , 01.de limi ■ i mtli d nu II, giorni 
;'lH P [iccuoi,enop m or ( iIi ) i U .. n do.ncnl i p.dtonid-li'iri:eiidei.teIeril /inneneila 

Ifch 3 ^- h ** ,e ^Pl'ceno puceuoli 1 mili;,l fi 1 j. buonnpet cu- 

[itiettbriquoiuJurie.&ildìia.iitied.c.menn mbeuindiriufcinanij utiimamr-,i-. 

*** Ai Quia; 



_ Qu»nitt»IIa difpafiiione dell'aria, qne[ì» prnuenlti, e fari di/pori» da fu. perche ftj. 
T'.tmi bitoa qu (lo.doppo il correntequirro.fi con^ion'e 11 Ludi j rflinr/.n» bi&it minmj 

'/' nS. ''•!<>!><' >'H"0' ttaimm4aÌm,ifftf,<i!nia q^mittiHmtHm S.liv ; 

Onde al certo non porumo lue» buon tempo.nia bui il ncMjFe.olturita d'atii,tmrdiu> 
di,neui,e ligorofa temperie: nalce in quello giorno il Cari minore, die principini inno, 
dune l'accennarapelìimi intemperie; il limile fa la nafeiti di Mero, con lieo Ito dello 
Scote, il ili 13. lottilo di Gin, con li nebulod dell'occhio del Sigrtr. il dfi4- l'oceafo 
di Merc.cnl L ;, r, tj'Lrcolc.S; i; inalilo della Limi perle Pleiadi, & il di ij. per l'Occhia' 
del Tota, Se per il Ptlìlliiio, lenendo anco in quello giorno la notabile congiunzione 
di Man. e Qio. nominali di gì' A Urologi minore a differenza delle conpinniionì di Ile. 
e Gto. elle fecondo i trigoni, por raro di ne ria denominatione ; li fi quella congiuniionc 
io gr.8.m.iS.;di Capi. nelJ'hoic vfuali iB.m.ji.nel qua! punto li vene ilcender in oliente 
gt.i 1.10.14. di loto.nel M.C. gi.ii.m.ie. di Cjptic. paralello della linode.che Jccide_» 
nella noni del Cielo, vedendoli inorijfcopo Sat. in decimi il Sole, in tndecimi Vcn. in_» 
noni Mete. Be m prima li Luna, portando 1 numio cirdini del Cielo, fegni tropici. « le- 
gni li/ii.ch'é i dire per quelìo.c ne la pulenti finode calili "leuole, « da produrreoltre 

Mtfithtl. radWpofiiionedell'atji.incoerTerti limili ;MelTini!i di queUa cosi pirli, che ; 5t£mtft*t 

tiunc.it/, niOitna il Commenti rore di Tolomeo di quelli pir.l iarda collima icine.a! propoliro d'o. 
vii. gni tempo, eia iU i«;0«.» H bi.jk Cenftiruthn,, in Hnmi mi alari putliu* fuwtju Mi Ad 

Citila. » *>ni«,t> ^J/'*ilxr«Bii>i«,&dipilltt^i .Etf.r.,* A*i»m»t%r**iin<i pm'iunt.nim 
afi'd.icn. ih,mt >..■',«.•; quelli mili effetti hiurinno principino alcuni giorni primi de] prefcnie_> 
par. ». momento.e tira rinno anco ik uni giorni dpppo; e quello tuiro Con alito pur ntnconhr- 
C,n.,-i S . 7 mito dal nQtibilejfpetto quadralo del Sole.t Sar. che fi cetebti il dì ij. » h. i.trj. la. n.J. 
'pi'. 111. ingr,j.m.4B.d'Aquario,ediTo!o,ne!mom!nio,ch'alccn.lc in oliente gr. 16.01.4 j. di Leet- 
t'jpl'.xi. ne, riti M.C, gr.|».m.;6. di Toro; aftende *ir. In nona, il Iole in (ella, Gio.e Mar. iute» 
ceni io quinta con Mere. Ven. lotto > Ila linea del l'occidente ,e li Luna accolli i quella-, 
dell'tndecinia.i fegni de: quattro angoli lono fifsi, e quelli dell'alpino limili, e perciò 
a (peniamoci pute dumi de' rigoti tiicmali;s'empirinno in quello tempo !c COnltruc di 
neue, per il beuere frefeo dell'Brrate.e nó dubitono quelli.che con inlieta in quello tem- 
po l'afpetiooa.c che 4 mé danno \n continuo tedio, neuari? empiremo le Conferite ì a 
detti fimili:i!reflodelliquitiinonibbiimo,chejl-oidiniri jfpern della {.uni con i 
Pi»niri,che per tHer fati; >i ria anco faraono Il dilpofÌ2ione de l'arili |> iB. legue l otto 
fui. di cronico del Can miggiore: Oriiur !>irpi-iSr'i—,& nmi0mii>frifmii ugni ; e unto pili, 
ficll.jix. eoe, ciò accide accollo al plenilunio, che luole anch' egli nllenrare il freddo , c minime 
Ctmp.lii. di norie, perche Hyimi Hiailaimfutiuai lipiditmmUu, qui* Luatmth pretina ,ft j e 
j.r.j.ar.i quello conferai» anco il itanliro della Lum per la Iteli] d'Ercole il di 15. lanche anco 
io tuiefto giorno Mir. nifcecoo la Belli NebulnTa fegueme I aculeo d. Un Seorp. termi- 
nando laquirta. Nifce il Sole d j1.14.rn.11. mcz. gioì, a h.19. m 11 . mei. none a h.7. m. 
li. del l'ori aoto. 

Luna piena Gì ouedi a" jo. i h.j.m.i 9. n.s. in gr.10m.f7.rli Le n ne; vfeendo di I l'oriente 
gr.ie.tn.jj.di Vtrg. che ferue anco pei l'angolo (tenente il loco della Luna dilli «lipide 
altri. iig. delM.C. gr. 14. m.ij. di Geni. Mercurio pidione, perche domina roriente.e M.C. Ili que- 
d-iU Lu. iti col lofe nella quintale bene nell'Aquario delli fella frguente, di quella (Iella piomi- 
nafitnm, le ui.ocl coricate calo oon ne pollo, che Ictìuer bene, peiclle nel ptetenre pnntodel dia- 
metto de' laminati hi egli il tianlitonel fegno d'Aquario . douedigli Altrologr viene 
ben polto, miliimc nelle ficende mondine; ma non pia cosi ne gl'jffiri dell 1111 per le 
caule, che nel Periodo di quelli fi fermerà, tiene il Sole appretto di le con qualche ripu- 
tazione peichc il legno édi deprelfionedell'iRelTo tote, onde lo euRodifce nella prefen. 
te fila Ichiauirudine, perche non tedi (oggetto.ct in feruiro del pulitilo delti (etti. e per 
quello il Primulo della ci (a ne fentc ro'infigne giouamento, Il crede il piraleilo di auer 
tatto ip'iaCgne catturai mi «nodi grand ingegno gli la rapilTe di mano (e n 11, ch'egli le 
ne iccorjij Mete. Con pollo penfi ad altri fatti onorati.che li pollono juueoire 1 la fer- 
uiradellacafa hi di quella Hclli ciò. cheniunomai vi podi penfarej Sai. in noni ,aig. 
deUi quinii,t dell» (eli», è diiicnuionietcìntcd vin m'ctcaniii , cbt (e conta contrui» 



fti reilr.quir. dì l.uni, perche per meo domini i dW cardini dell'oricnrc., « M. C. RI , 
in felli, fotta l'oibiri del Sole, t perciò noa CjJi.vilorcfu come nella pilliti quitti,, e , 
vili, perineo il Snlemt.lefiwo li ritioua deprello nel Cigna d'Aquuio.e goucrna li duodeci- 
mi» mi del Cielo,!) politoti di quelle due IttJlc, malta iafcjicji tu Ji vede, cpeicio c (Iccri fi-, 
militila produrrle li 6. cali fi nwom io.vmliifcrinioineUtttbjlC] foggotb si il fegno, ■ 
come alla cali pollano loiitner imulìenbilr n'iejicitadijvn Mere, del legno lì cre.de alte- 
re Mere, dalli fui, mi nel più bello s'acroif:e ciò non efjert vero, perche ridi Ichiauo di 
chi lo dourebbe obedm, il limile quali iqtrauieneid vii Soliie.ch: decade nel bado con 
diifkulta per m peno di potete aliate il cipn. Sai. inteicetio nclli nona,sig,deJJaq n in., 
la, e fella cafa; quelli Ila aflifoin rn nono lo Ut □ u to di debole foniiimenio,ehc li lumie- 
eia tu precipizio fermi.ch egli fi ne iccore.1, ne li ^.ou, elici il it-r.o l.iltvlou'f «li fi rt- 
troua.petche la noni, che c cadtnte.li rouini oeni luo rfifc-rio; Alcuni del corrente con- 
certo credono, inaltuli, e r iiij.ir.jnn.i diluii, il Icario mobile anco , che liliedenej cote 
della noni tende vicinimi i figmfieili della «fa, ne chi pretende le ne putì compiomer.- 
lerejperche noni^nnofeemi, e di momento in momento »okono fatciia chi le ne pie- ■ 
mie, onde in quello flato putì in. medefimo adoprare li fua muccchiaea poJiiica,quinfi | 
tosi, e vuole.cheil certo non l'in.iouinaràjGio. in tìnodc platica i Mai. & ambo rulli , 
quinta dentro al medio decanato di Ciprie. stg.Gio. dellr duoi cardini dell immo Cieltìi 
& occidenti, come Mar. dcll'inrcrfecazione della rcna,c dell onaua.e noni ufi, pitua,-' 
le in (lutili pofiruti Mar. per J'c filiazione, che tiene nel legno ; onde iliro anco non li 
prtpita parli quieti, che rumori ,t diffidi! fri Coi ? ,om i , alfi noni ad mi Tener indi 
Giniiie.Bc iltti Ipropoiiii paco Con uenie oli Illa ufi, che [ut le (dei di quiete , St di li- . 
pnfo.Gio. però per tiitouaili nell'allerilmo del proprie panici:,! di Sagitr. j' oppoo» 
id •n'inconutoientc, e fi pei li tifa quanto può per iollenrtli vra fua lotica giur Adi- 
zione, e ciò anca per rieconfolir* 11 Spagna ri- Ha fui fign ficaaioni. Veo. folto illi li- 
nea dell'oceid. in fua cfalraz.sig.dejli i.edell'inierfec.d: Ila 9. bere influì Ice.jccé ni allo.-,: 
gtrizcnel Poiiogallo, conclude 1 miiiunonij accenniti rielli pillili quatta , accenni^» 
fotiuni ad ilcuni Giouiali Togiti,eda (uni t buoni infilili; , che fonodi ptopofito alla 
concnie fui politura,* la Luna intercetta nella tetti dell'Tndeeitni,ptf lederli que- 
lla demro al fecondo Tnenredi Scorp. riefee mollo bugiardi, e fallace, ondi: Uà bene ic- 
commodata quella pouera cafa,mS ptggio li Catalogni, doue 11 luna appiici mitical- 

Cireii 1 malfdella corrente quura, tu. t Mir. icaolanoli (elfi, e I onaua, e etiche- 
dunianco di loro riguirdono di quadrari le proprie cali, nella guifi u.-ll 1 ordinario iti' 
diro .onde meo per tutto quello i nuli cantili trarrò me definii a quelli, che nella pillili 
fi fono notati, ncqui di ruouo litro iggiunginc. ni 
Quanto a gl'aflari del tempo, accade io quello giorno il fefiile diSir.e Ven. Mar. nateti, 
con la fifli del l'aculeo dello frons. S: il 1 empii ir tende Trmdo fo fi cuti acqua . cValrro; 
a '7. & 8 buoni, benché Ven. mica col tipo di Mtdufa , e Me ir. tramonti con I Aquila, j 
i'p. tiio.nafcetonlinebulnfi.cfie ft£uel':culto dello S;ctr. a io.fi fi il iti! ile di Gio>. 
t Vtn. che >uol buon tempo, br ni heihjuamo conitlllalo ri?. Ile (ielle fifle a- 1 1. Ori/all' 
4. Vtfttri tir lumi, &itii 1 j. icriilii.fUl jtfmli.tì-iwtirJmm fitti, . Cam, nr Uii>i It iiitU 
Su fimnf it/urt**', terminando 11 qiuna eoo rempo inibirò . Ni Ice il Sole 1 b.ij. m. ■-,(■. 
fi. mei gior.iìi.iB.m.jj. mei. fior. 1 h.*.m tj.dt N'Olinolo. 

luninuoua Gioueuii' 1;. a b.i.m.^e.n s.in gr.ii.m.y.d'AflWr. apparendo nel finito-: 
ee otiiotitaJe pi 1 i.m.jo.di i ur, nel fiì.r. f;r.;,(.m.j8. di tjcn mi . Mtit. aurctbc anco 
animo di continuare nel i]< minio Jt 111 p re le me nunui Luna, 11 a non li riifce, per ■ Ucrc - 
(gli lotalmenii Ictio l'orliri d;l Sole, e per conlcgurnii del inno combulln , abbi pa- 
Zienzi,ctieid-(io,lecondo To lnmeo,non tic ri il prrfcnic dominio, 1111 ber. si alla Utili 
di Su. pcrfirlì 11 finode de' luminiti dentro il tuo parale llo,e dei rro il luu prtpuo tei-, 
. ile. mincitegolindo Sai. mede lìmo li quatti, e numi! Ola delCielo.i mi' Ha i l'vnna Della 
Lmm eleutiafopti terra, per vederli lutre I altre centi ali] iti Sai. accolto alla nona del Cielo, 
1. eheecademe.doue hi li maj-gio. pine del pinptio orluia.onde ri pouettllo in >rced[ 
potetti fiorine d'efler egli folo (opra lerra, è di pnrtre qualche eoli p:r ie,e iKnlirl.il. 
10 l'oppolio,! to piuui dil f entitiuo.ebt fu col piradilo 4'ifitWlS af Jigo ifi- 



«ri detlicifi,e non li liefc-, ami felli al difonò, c poca torte ne ifportl ; Saturnini in- 
Ch'eglino precorrali j li me ir limi difjritia, e lofi verter v nodelli figniiiciiioiic del le- 
gno, Gioì ini; re erto nella qu liti centrile in compagnii di Mir. ellendoineo nclli quir- 
nmrdtJiTti ilcipodel Dr<g >i'egeendo Gio. r duoi in; di dell'occidente, 8: immo Ce- 
lo, coinè Mir. la leru.e l'orti u inJj;Jlo,che qnelc: .iti: li e Ile lono per produrne, Io ti- 
pi! «ti loco Inli -ite delli li*nili;izione del Ciprie e millimemco li Bolrni,& AJhinii, 
dducdalla rem può ifene un vapore orrendo l'I'opoli di quel!; j G'o. Ila ntuilno in 
«ni fon oleina, e fa il a Irri apprendere v» leuigo inaiato , il capo del Drago paco loo- 
tino inth'eglt concorre i tutta cirt, che li i Centra, li linnde de' luminiti con Mere, in 
quinti, dominando il Sole I vndeci.nl, li Lu n l'interi. -cizion; del M C. e Mere, l'ilceo- 
d!n[e,e[idecirni:ll6pripIe(rr)iju:llopQniiinaccer(niie<jticlleliell:,fralequjJiilpia 
difuenrunro e Mere, p r i c j : ri r-.irrn coin:^ nulli di meno temendo Ji Vetg. in oro- 
fcopo.e il pitte di Forruni inquarta mene fi nn, mi fa anco ctertere, che ( Mercuriali non 
lìmo pir pjftjit la .nedcfimi difjratii, mei poterti eglino Introni irniente auanzite ia 
oioi toro fino, mi ■ lurolnirl ami trinino ;il con li qui ma elfi .che di Cenno oppri- 
mono, cdi quelli finire efeire motiiniiii' j|> irti, e dinno molto (iiuigtio alle donne 
pirroiienrt.e Ven. p^t aoCo (orto li culpide dell'occidente m propria e fili ni onc, sigi 
delll Itcondi.edelli nona, continui ad influire qu<llo,che oella pillila quartali è oller- 
meo, e Ve. qui alito aon mollra da potete ipjiungcre. ■ >■ 

Cuci allunili rte' correnti -ioni, tejnìi Gio.li ledi, e Mir. ;onerna l'otrirn , ne 1 
nuli Si coietti giorni non fi vede coli alcuni di nonliile, ecccitirito, clic alcuni lifitan- 
no Ijitoporli a' dolori di tipo, a' i j. fi di ino mcdicimtnti pn Pìtuin pei veder fi la La- 
na in Pelei tn fellile i Mirre. 

Quinto ili i varrei! iell'iria.trimonti li codi del D:lfiio,e 11 Limi nel punto del de. 
Ando del Snleficon=ion5e i M ite. efie IT'iui-i^,^ i.f*f«p*wf ti«>n murimi li notte Ce- tmpbmr it 
gufine il rti t4. fi fi 11 confino»! ine del Vule.i ,\!;rc. Dell'aeriti dell'Aquario, cne imi (Ihhì/i i.6 
■uniti fi falli tieu;, per ; rie u-rnin'wii irì.- fu-- rit.t niutfm r,Q , e pirtreipilldo Manitr.it 
M-rcmedc'hio l'orieoi .lira, & occideorilita del medelimo Sale , et/miai mrfim, & mnt.iurit 
flsiitm \.\'£il>lr, mi accentro 1 :arli a :z: J-iitlle; ,i, ■ i ciIiJ:is, -'y t!tthi!iai:ml\\\ n. M'rie.jt/Ì. 
C(l^ion..^n Ioli 11 1 il il i Ve.-. .J.-.stroilli I'erLÌ,p/a»ianfi»-Iii7JH,illÌ 16 turbato, alti artU.if. 
17. Mere. Sii il milita a! fegnodl'PefeCdi Ino allo, denoti meo niDtniane di rempo, «'-7- 
perche hw./wVUnwnmin/!:»* >/ t , 'v,/^,,,..™,,!;! in. .rimonti ,1 (Ull.o i"».«.tf. 
del Co'un, illi 19. M.tc. trainanti con li lucidi delti lira, eV illi 10. nifce ilmedrhmo CmmfJ.j. 
Mete, col cipo di Medufi,& accade il ra»»io (eliiledi Sir. e Mete, che rt odono il tempo e.J. *'t.i, 
itiuiglinoconfofpettodiijiiiLlicl u in" ielii i! 1 ;io->e,ierininindo la quiria . Ni (ce il 
Solca li.tj.ro.ii. mez.jior. ah. 18.11.41 mn.nor.a h.<s.m.*i. dell'arinolo. 

Primo quir. Venerdì i' 11. 1 Im . 1;. H . n.s. in :r. o. di < i ;mioi, mo'ìrinrto 11 linei 
dell ortentegt.il. m.57. di V:ip qudlidcll'A i-olole^uenie il loco delti Lunagf.n. 
in, jf. di Gemmi] fi tinto M :rc, che in quello ptimo quirto di Lum rella egli arEittoj Mire. lif. 
percne veloce fi sbrigi dill'orbi'ti del Iole, Iti ordinile nelli Certini.c regge i duoi iti dri frimt 
goli delli primi, e decimi: Ita il medefi uo Mere. ii:ll'oc:iJ;i:tc in fiuode plitica 1 Veri. j**r». 
in loco di Impropriiefiltiiione.siJ. leiti Ceco idi, e noni cifi , molto potente G vede 
inqielìopuiro Ven. medefinn, & ha p^r le mani mmegji cosi nlcumti , che per bene 
legolirlinapref^ per fuo confi oliere Mere, mi d -uè elli ilare auuettita, che doueelk-, 
tefilti; Mere, fifa depreffo, voglio dire, che (lindo effo in quello flato non fi per elfi, 
e tutu 1 confali, rtielli luridi elio gli rtlulterinno in oreiriudiiio, & in poco fuo ono. 
re,neficei li proui, & ne ifperimenre ri l'effetto , mi citìnnn votici per quelli lofigne 
Coite del f i;nodrlli cufside, che fi fitebbe loE'etti 1 duini irreparabili , (e per l'inda- 
lequitieinqu-fiomcdefimo pollo hi fino di le llefTi,ficci anco il limite nel corrente 
ìalt^ie.chemvgliogliriufciraiinoì fin ifuoi.fi è (Cfinopri primi, che Ven. medefìml 
c molto potente, ineocto fi ronlerma, e di fe «elfi produrrà eff ni minhili ; vna gran 
Regmi del legno fa vn' irto rosi -enerofo,che vetta nonio i dutcuole memotli. Alcu- 
ne Cotti f-nnnnno buone nuou-, eden, n li.n (Ìiiuk nedclli Ptfci li effettnita il 
migliore rtl Ven. Iir, nell'ordinario poltn delle due a- t'pjflate quatte, camini ir.-o con 
li de/ctitti (noi macnitnenii.tic fiptei altro, che aggiun-cte; GIo. in quitti, che e di fui 
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giurifdizioneper il Sirio, fuo Pi ri He Ho, regolando incoi 'occidente, rttìt egli libito 
d:lli ioJìenuu oppreflione di Mir.che con II ptoptia fui velocità ha Ictiaio II propria 
orbiti di q urlio di Gio. ondi quello meglio le li pi Ila, e meglio anco influifee, come he 
cfp Ire mentirà li cali,c\" il legno del t apric.Mai.in quinta nell'vlnmi eflremtti dclla_, 
fuaefaliaiionejSig.della reiia,e dcll'oiuui.non bene influì fce.aou augmentl l' infelici- 
tà alla quintana nafeere inconiienienti.rille.e dih*eniioni,e minaccia alcuni della fignifi- 
culone della mcdelimajil Sole lotto alla cufpid: dell'occidente, sig. della duodecimi/ 
non male influ (ce ;fid vn fitto per concluderle li vtrtoiia confitte ira m follie. Se la 
Ci ioni ile, tuoi te Cottili fanno furio pofle ad honoii.St" allegrezze,!!; alcuni Colligiani li 
auintiggiona per l'cfalcaiioni del foro Grande, e II luna in non j, sig.de li 'inde cimi, ef. 
fendo accollo la Luna meditimi all'occhio del Toro,& all'Aldebri Hefte fide, quelli di 
ptinii.comel'ilttedi lena magnitudine, e l'Aldebu della alluri di Mine; miti quelli 
concilili della Luna fanno lamcdelima anco maliovioleoie.enelfegno doucefli litio. 
ua,fli(ido meo la parte di Fortuna, e li coda del DrigOjianio maggiormente fé l'accie. 
Ica la defcniia violenza.la quale però per li Gemelli di figura ti ■imam non farà adopr j. 
tj,che per pollate alcuni a' gradi honorcuoli, e della digitili della cala. Ita anco la Luna 
malto piopiiiia McrtuTiali.&id alcuni in (igni tcnerati,e per la Fiandra,e Bri binili. 

Circa alle malaiic di qui Ito primo qui rio di Luna.Sar. tegola la fefia>c Ma', l'otiiul, 
dentro alla quale Ila Sai. e nella feda il Solc.che contempcri la malignila del medefimo 
lai. e rende t mali meno milrgnì.lat. peto tiauiglia alili i Vecchie quelli che paiifcono 
fluOioniaiiicoIaii.il di 14. le pillole faunno miglior effetto dell'altre medicine. 

Quanto alla con diluzione dell'atta, per vederli Mete. sig. dell'or ofcopo,in vn Angolo 
Trip. fr.6. acqueo, plumtmjiciiifint ttmin medicar*, ali j ubiamomi la lucida della lin,t doureb- 
«■¥■ >■ bacflcr tuono, le lune da poco fi riuolta io tempo rigido, che reni controllato dill'a- 
fpeno,che hi Ven.con la Luna.ctìe afona i) buon tempnjil di 14 accade i) fclttle di Gio. 
«Mete, che moltti tento da vn ti ringoici lieo ro(o, tra li ìf.e 16. lì fa il ledile del Solere 
Sai. che dir li acnui.i folli ncuc,(e bene la minlione della Luna in Leone a C16 poco cor- 
iifpondr,ma nafceniio in tju Ilo icmpo il Sole col capodr Medufi, da" anco Iona all'a- 



li linei dell'Oliente gr. 11 m.17. di roto, che letue anco per l'angolo fegueme il loco del 
Cwm jjj. Sole nell'angolo fuccedente 1 quello gr.ip.rn.e.di Ci pi ic.Go.goueroatore, perche tiene 
dtlU in- j| Sole in luo Para le Ilo e mi fui. g.udio,eflendo Gio.medelimo nel gaudio del medi lìmo 
ntpiiru, Sole.regge Gio.medt limo l'mieifecaiione dt JlMidecima,cV l'odatta cifa,fti quelli itu 
nona con molta temuta per il legno di Ciprk.che abbraccia anco la linci del M.C. Gio. 
Cosi con di lionato piudu <à.& accenni mirabili inf ludi. e ria a fauoiedi Prencipi quii ili . 
cari.e Magiftrati di Vniuiliia I, bere, non hù miipiù veduioGio. cosi lì m pi lieo a Sai. 
come di pit fentc io nono, e però anco allegramente pollone Ilare i Sarnrnini.e fra quifli 
j piti Vecchi A i P " ouil'ficati,lipci la nona,e decima.come anco per il paia lei lo, in_» 
quefli giorni fe ne potrebbe feniiie l'elaluzione di più d'eno/ic" Parli della vcnicaliti 
di Gio. ancori piemia la Manna della di lui hcneficen21.Sn. in duodecima, ma pi rò nel 
primo Triente del lefno orofcopinte sig. della noni,decima,6c vndecimj, lì «de pure 
quedial ptefcnie in (iaio fortunato, cV jntenioalben influite, e peritò l'alliccndi pei 
renderi itilo, e termo vn fendi mento d'vna Regia Cortr,per inalbare ti Regnante di que- 
flaj accudiflea >n fallo della tignola del (eeno.e principia 1 itlpiriie vn' innoctme, ti 
capo di Medufa, eie Pleiadi.cherifplendono lui Core dell'orolcopo della prefente figli- 
li.iorrcbbonooppotli con la loro maligna natimi ma Sai. quella volli dice da fenno, e 
Uà fiflo pet aiuioalla veniciliia delle medefime fifle,of vn loco ir.lìgnc del T»io ne prta- 
ucta vn buon effetto. Mar. nel M.C. sig. dell occidenie,e dtiodecm a tifa, poco faentia- 
i.j rei le^r-nd, Antimo, non I; :ie influilte.perc he gonfio de (l'ambia ione uc 1 lignificali 
della decima,! red e anco di poter late, e disfue.e (opra tulli imperaieitni pellegrino nel 
fegno non l'accorge ancojClreg li è fon (lieto, e non di eifa.onde U/ua ir.foleula pateu~-, 




che inclini in gran Vecchio j ri(entirfene,H( I dirli Io sfritto, «fi rio Ci mimi e in efilio. 
la politura di Mit. doutcbacncg]iocoofidotarfi,ma perche poco fa pc: noi li in Ilici j, il 
tale con Mere, ambo intercetti oell'vndecimi.sig . il iole della quinta, e Mere, della le- 
eundi,edell'inter(ecazianedelliquinti, & imbo in pjrilcllo benigno di Gio. Ij poG- 
imt di quelle due ilei II e oli imi, pei cai procaccia vm pace,ch( Dìo voglia nefegua I ef. 
fcrto.fi nego ti on o Ir* Potenti iniettITi graodijttc in tjueftì giorni li conclude™» nduoio- 
ii di (oggetti grandi di ridormii a ttmpoptUi propolito,- Vn gran. GioKiaie l'idoprJ 
per il Parilello.&a furore di quefUlì pone vn quii fieno Potente; Va' ottimi amicizia 
iggiuftain vngraa Regno del legno in leoncino, Si alcuni ritorcono a priflini amici- 
mi Veo. nelli duodecima sig. de II 'alce ade ni e, e della [etti, apri l'occhi io, che oon fu al- 
lettili di >R Marzia le. che l'ha in tracciale ne fugga veloce coi legno per liberarli dal 
Corrente intoppo, quello periodo fa per alcuni Feminc poco acconcie li Luoi intercettai 
in quinti ,si£, della terza, e quitta cala colma di lume, in piialello Mertutiile, St io ter- 
mine di Vcn, figa fica buoni effetti, li per li citi, come pei il par aitilo di Verg. la di cui 
lignificazione può ifptttirc picneiia di buoni influHi. 

Circa ai mali del correnti ordinario! ambo le Benefiche di (pongono della (ella, e 
del i'ot rana cali, e benché il capo del Drago li veda loottaua, con tutto ciù non alien t 
mili,chc li lofteogono inpiaceuolciia.e fi tendono atti ariceuercil frullo delle medi- 
fiiiili operazioni, li a- di Mano le g ut me, i medicamenti eoo la lem riufciiinno pio, 
fictcuoli. 

. Quaoioalli virietidell'irii.nifceli fera lacoda del Leone.e termina |] ine (e eoa 
Olinoli, e forli ve nio. Nifceil Solca h.i i,m.j7.mei.gior. a 11,18. m.iS. mtz. nei. a b 6 - 
tn.it. dell oriuolo. 

Pie le apparizioni. Se occultazioni de' Pianeti nel mele di Fcbta io, Sai. tramonta pri- 
ma della m- zìi uotie. Gio oifcc prima del Sole. Mar. Uuif-iUlii r*«jr . Vta.pijln- 
ttfum SM, ,r> CMm Cri*»/.»!,, & torturi*! «iuitit Ui.t.nfin, m,*f» ,mtr t it Vtftw 
rìt*„l„,<>J,;,. : „, 

1 MARZO 

E Entra io Dimeniti. tV in quitto giorno legue il diametro della Luna con Yen. rxì- 
■/Wft'tuM » litri, 1 pcicòjrriw imiitt , r.tlUm(*d,i mutua a' 1. lereno , che Già: W«J 
Coli «nule liquidino .Iella medi/ima Luna eoo Gio. la. il raggio oppollo.fc il quadra >*£•«», 
tacche il eoe I, Luni Con ambo le due malefiche, commindono il tempo aliai travaglino, 
fotìjueiiie ad apiiigliiru a qtiilche llrauigaii, e ciO lì conferma dal ootibile afpeiic qua- 
diaiodi Sit.c M i, che tende partile il di 4. 1 ti. i.m.41. n.i. in gr.B.m.i[. di Toro, loco 
di(ir.,deniroall'oiraua,e d'Aquario per quello di Mar. nella qui nta.mod nodo m quello 
ano. molo nella I nea oruua gr.aj.m.j4.fec.)S.di Litna.che ferue anco per l'angolo (ucce- 
df me il loco della Luna,* la linea del M. t. gì. 5 m.j i.lec 1. di Cancro, con quali (ulti i 
Piiiieti iu pa'ie di Cielo difcendcn«;iccad rido quella notabile alletto in legni filli eoa 
(ogni tropici, Bf.equinoziali ne'quaitro Cardrmdd Mondo ; quanto fia Raglia reto il pre- 
Unj* tipetto lo prouaremo nel proiiimoyinmroieiopo d,Pii.ninrra,& in qu-flo leiripo 
iene limino 1 prrpi, -tninii, nell'ani inni c.uiHrj , luoi penimi cucii i^lie pollono cllec 
duncuolifeoon vengono intitdetti dal pr..fIimora-siof(ilile del Solendo, die acca- 
de il di j. potendo Terminare li quarta con buon reropo . Nalce il Solca h.i».m.j«, mei. 
gior. a zl 18. m. . 8. meaviot. a h.«.m.i 8. d'Iloriunlo. 

, ■ Vii. quar. Venerdì a' 6. 1 h.s.m.to. o.j. lo gi.i 7 . m. )„. di Sagjir. occupando la cufpide 
e)rieni»legr.,.tn,ji.dicipric.ciielciue in queflo 1 alo p. - l'angolo fuccedeoie il loco 
delSolejeleg» nr. quello d. Ila Luna, qujla .lei M.C, er. 18. in ji. di Librai Gin. ilp:i- 
tojiios'g. de) preferite vii. qua-, di Luna;piren; piiprn aqu.it, Ila m orofeopo, digni- 
ta.ehe per ordinar 10 funi dare la padrona rad <U heurt t eie Ih, viltà la ItgninrrOoitri- 
I*a ; Si.au.ruri, H*mi»m ,» jtj„ r .d, n i r ,r.tv jr.a-ai *h*m FUnttum i, h^i^m funi-in mlfi 
Iccis-.edi più ha Gin. mrdclim . nclli h K u ad cjjeHo alpeito anco il donno o lopr» 1 la- 
minili con iltreilligìalita,ch li iiatitngoo' ;Gio. ajui que primi rio gou'matoie.poDo 
uioio(copo,deniro,illicondoirienredrCapi c. »no de' quattro feen cardiali ,d r. jd Gì™, 
coinHuifigjgliardi,&itoporianiiieeolmidngi;ioiii[nabonii,IÌ polfono priceipiatea étti-viti. 
tpancfigiucafnicidi molla eonfegueoi», cjuali poflsDo tfTtieeidaiti a buon remine pei m> 7 »«rtt 



il lina politici dì vogran Giornale. Alcuni Grandi della lignificazione dtl fegno Oro Ito ì 
panie s'ateordono , c colmarono ma ferma alcama , eli linno foni per la loro •alo- 
ne,'] gmrifdiiionidel legno prona inch'clli li prelente beneficimi di Gio.e vede il lo* 
Regnarne porrarei tuoi farti a molro filo profitto. Sai. nella quarta centrale meo in pla- 
lieo quadrilo a Mar. che dunj giorni primi di quello rempo frgui pariife.ellendo di pro- 
l'ente Sii. inquina,! Mar. in fecondi ambo in legni fi Hi.indiziono qui De due perfide litt- 
le, che in nutflo tempo fi principiaranno a ftniire i rumori delle Guerre, per i prepari; 
Ziif.tr.i~. menti de' Prencipi della lignificazione de - legni, perche, SW/iMnym ,g lum Uari futi» 
Halrli&.S ìaattairatc Saturni. Anco in quello tempii alcuni preparuno vna nautici mi eh inazione, 
i*f,4, mi Mir. minaccia il principile Corfaro di quella & a fuo tempo fi (enrira l'opera d'»a_. 

•i lorofo Guerriero, il Sole accolto ili) terii cufpiJe.mi però per le ragioni, che gl'in- 
tendenti fanno, il (ole medeiìmo pollo in fecoti di, sig. del l'ori aua, nel pitale Ilo, c ria lì 
mutui conlini di Gin. che lo riguardi di fertile qui/i piriilc, alili bene per quelli rifpenf 
egli influjlce, porri con fotiuni tn fi no d' in jran Mini Uro, &: allegtrifce alcuni Popoli 
del fegnodall opprelEon* dirigorofo tributo; il Portogli lo lì rende ambi egli forrumro 
per la corrente politura delmedefimo Sole. V-n. e Mei. in terzi, & ambo nel legno no- 
bile d'Arirrei sig. Veti, della quinta,*; della decimi, come Mere, dclli fella, e della nomi 
quelle due llelle ictennnno viagji.mollrono iluo della mrun della c;fi,e del fegno,«_» 
Ven. Iti propizia ad vna infigne Olmate 11 Luna col capo del Drago nella duodecima^,, 
sig. la Luna de II -occidente, pelimi politili i eia prtlenie, perche moliti fchiauftudini, 
Circcriziom,& tlrro dell i fignificazinne della dundccimi.r nò per negligenza della lu- 
na, che aderì Ice alia volo ma del capo del Drago, che maneggia roloniieti quelli pefsimj 
efFciti;ma'elTa,chc fi crede di veder piangetilrtt, fot fi pili di quefli ella liei intera le pro- 
prie [ciagute.llinie il elfo vicino.che tu ro il peggio lopta di ella polla cadere. 

Circa alle infirmiti del corrente tempo.rtgola Mere, la fefla,& il Sole l'ornui.io fefl« 
111 li coda del Dr=*o,cfie ne' mali farebbe aft*i,ma Gio. pnflo nell'angolo della vili, li- 
fili e,c ite li mali di quello tempo no fi rendi no mal ijni.ma ben si applichino ti piacevole! 
auucrtino però li Signori Medici all'emìfllone del firirue .per j Gemelli in (cfla.&il Leo- 
ne in orraua, il di;, l'elenuiiio di dicco di liofe.e l'Allineo li (mirino in opera, . j 
Quinto a gl'affari dcll'aria.dourebhe andare buon rempo.cosi moflrono gl'afpefti.chfc 
Il Luna contrae con i Pimeli; liti S. Mere, s'incontri nel II fui piccioli llizione,e cosi l> 
Ctl. Boli- dice, perche di veloce li sfugge, e quali nulla la dimof!ri,pcrche;CV/,-:f,. virtitw iafari 
fina lil.6. «iO'ri».'i,ni/ii:i «um i imi /!a:ijat, alll lo.fi fi il quadrato di Gio. e Ven. Che pur* 
ttf.\6. continua il buon tempo; alli 1 1. Gio. nafee con l'aculeo dello Icotp. ehi non tónttirba 
il rcmpo.t he buono fi condurrà fino alla fine della quarri.Nifce il Solca h. lì.m.lé.mtiJ 
gior. a h.ig.m S.mei.noi. ah. tf.m.8. dell'orinolo. 11 t / (•'-■ ' »" 

Luna nuoti i Sabbilo liti [4. a h.i7.n>.d. lei l'ormalo; j n gr.M.m.ij.di Pi fei, camiti tip 
«iene n'i. do per l'oriente gM.m. ij.di Cancro perla Decimigr.B.<n.7,di Petti. G O.vnico padrtìJ 
rlrftj Lu. ne di quelli nuoui Luna, che eli prcuentiui all'ingrefio del Sole nel I Ariele per II prinJ 
va man* eipio dell'Anno Allionomico 1*70. edi Prillimeli Illa primi quadratura ; perche Gioue 
ftiuin.nl- inedclìnto regoli lo Italo della floride de 1 luminari, Ili l'elaltanonc dell'oro feopn, epar- 
J-intr./f, ri di Foitana t t (li egli forre nell-anaolc. deIl-occidente,oltre il patalello.che anco tìene- 
ililSeli in nella cufpide del M.C. Gto.in quello flato non può produrr' egli,the oii'mi elferti.e col- 
brille . localo nrlla lemma nel fecondo Ttiente di Ciprie, non può che beh* influire per vna re- 
gia Corte della ci fi.produrri alito la eorielia quella benigna ft e 111, molliche grati Vec- 
chio s'idoprl per la pace voi u:r file, fe ne propongono! [rateati, e nel maneggio di que- 
lli vengono adoprati Giouiali di fpcrimemata deflrezzi, in fonimi quella ficila porreb- 
be 'radicare i Ciprelfi funebri già coliiuiti nel terreno del fegni, e viuificatì dal fingile 
di moiri Inoocewi;cV in vece loto far germo» N'irei pacifici olui, Dio lo voglia. Sar. fn-> 
ttrcenonell'vndeciaia, dotte inco (modali fi vedono Veri, e Mere, mi qu elfi dentro ili* 
Aricte>,eome Sit. dentro al Tiuro.sig. quelli delta pam occidentale, e deferndente dtl 
Cielo, Ven. Icll'inteifecazlone drll-.ndecrmi, e della quinta, e Mete, della quarti,* del- 
la duodecima, fi vedono rnvndecimi ceni Cemelli, di conturbare la pace efi qui-ftì cz- 
It flint* tniftimc Mere, che non tiene ni tino, ne iequi,e fi di muto, perche 11 fui prò- 
mìfctiiti s'appiglii Illa alimi del legno,* Don di Ven, che I ibbricci» fennellerdi elio 



tcct ititi in buoi» amiciiIi.Sar. vorrebbe li fecreteizi.e Mere, pirli, e min Ji v ig neh; 
di rargua-li di quanto fi irmi, iniomnu bilogni, che il vecchio fi parrà , celle Ven. ti* 
mingi con Coietto fpiritito di Mere, che cnuig!ii,& cfla.e 11 cafa i mi Ver. che fa d*_> 
fiul'.doueui primi confidente chi e Mere, e che flou'egl: fi troni, poco bene li pub ci- 
uirc.ii lamenti di te ftetli.eoon di cottilo mitto.chc operi come Ktroui . Mir. io noni, 
tig-dell'lotcrfcclzionc della qnmu^ dell'undecima, s 1 . urei ni il tempo di lire libello 
» more, Co me II bora in noni.checimini hot di qucLÌo,Bi ho ri di quei lo piinu di 1 za- 
nie,e colino di difentiani, mene imbrogli i olfcrifce cipod'voi Ciurmi pei portuli a' 
din ni del pirilcllo,mi Sir.sig. di quello non icconfentc,e vede riditi Mn. del ufo, fi por- 
ti id vni ribellione per nricciili il incdelimo Sar. clic pieuedendo quello feoncetro lì 
accolla id in Ino cotimrio,e gli 11 Cingono,: ne rimine tmirriro.e perfori luminiti fillo- 
di li nel M.C. M il Jole della lenirli Lum dell'afe* ndenre.e fecondi elfi ;imbo in_j 
Jj>irile!loGiouiiIe,iuifmfCDnoianrQ btnignimente.che meglio non fipoitebbe fenuere, 
i Giounli lurinno il meglio,! leu ni di quelli tengono cfiltiti, pei Principi, Mi'ifi riti, 
qucfli politura i ottimi, come incofimilc fi dimottriper il Portogallo,* pei tot jnfigne 
Curi dclIiSpi(;ni. . 

Circi alle tri6-m^cd di quelli giorni; Gio. regoli li fefta.eSar. l'otnui nelJi felli ili il 
capo del Diagoj che Infitmitmit ct/tti ma Gio. aiiiife.nulli di meno, perche loco io It- 
iti Ha la (Iella Mi dell' A mire j, t | capo prende vigore. Si introduce putredine; tifcalda- 
Irrau.c Cauta febri,le quali però perii beni Geco ai di Gio.lì rendono tunbili, i (igno- 
ri Medici nelle loro operai ioni 1 Si d emiil oncdi languì, come di medicine , tV altro , il 
tutta faccino nelle bore del medefimo Gioue per tipornrne il benefizio, che eglino 
cJcfidenno. 

Quinto al particolare del r«npo,ntleorfo dellaeorrente quatta non accadono , che i 
foliii tlpeitidelli Luna con i Puneii.tcosi 11 naturi del tempo cimincti conforme la 
vaneii d-' meditimi ifpitiijmd per iltrovedendr.fi nella figuri della prefenre finodc la 
Lumai?, dell'ifcendcotc.fii Auftlo «jnn unum ifl fìnuU inàirium tV il di iti. li mede- Lisf.tr.t, 
fimi Lun. cócigiungerfi i V.-n. denrroall \tì'.n ,lmfoa tampinili, Tmiima mimi, alti raf.i. 
il Meici'iocont-ioellifui piccioli flizionepci miglio polii n.l di g. antecedente Afflili, 
d I la ben te mele di Ma z (qui le (uà piccioli Milione accade nel prefente «iorno, c non i.cap.g. 
oeltiniidetto.liquilecnmc li è rciirto.équifi null=, p-rche quella Idia tilnitn vini. Citi, (W. 
t**ì*p,>*stìit»l,.*à,ì m Mire ur.ui .>/, omeiut tarlar /l*t, C n. ; r prrclA, au.ni. Utrtm. 1.6 e.i*. 
rim .flfi.Umnm.n jtunwf « Ai"» fir ,<™i,n Z h ili. itmp.t, humiàilai in •influii* , (J. H*lj, «„ 
«*JM (< n- i V . entra il iole ir Aneie & >n queir» gì. mi r ri- . ipn l'Anno Aliitoamieo, tifagli ' 
ali tiat!Ìon< d, Primau-ri.conv E.fmnrl pnftni tuo Rieconin, mi ietto ilici poca. Iii.'.t.ì, 
minerà buono fi :o alli Boi della quarti. Nife e il Sole i h.ra.ni.o. mez. gior. a h.i l.m.o, 
miZ- noi. a ll.tf.m o. ilei l'or ruolo, 

DELLA PRIMAVERA, FIGVRA CELESTE, 

ASCENSIONE ti. k T T A, 

G- M- S. ti. I *i. G. M. S. 

M.C. 8. 3 o. o, diGemini. | Venete aS. i». .,. d Ariete nelliB. 

Afe. li. j. jo. di Veigtot. t-Metcurio ij. ut d'Ariete Dilla t F>>«r*f(J 

Su. p. ]o. g. di Toro nella t> \ I luì: ,s. s . .,.,-.[■■„ nella 9 . Iifli d,ll> 

Gmut iB 34. ii. dt Capnc. ne IN ,. | i oda del Dr.,». J7 ,i. di G.niim ntlli ■*. '«t"/. -il 

Ma- te 19. )i io. d'Aquirio nelli 6 | t. ipodr I Di. 17. }y. 41. ditigni. nella . S»J, inAl 

Sole a. 0. o. d'Anne celli s | Pine uiFm.ti. i». }&. dtScoip. nella j. riti: ' 

APpiriH tutta gioliua,eb'iIlfl^lenc , noSrl Boreali con rorni la he Ili dima giouenttl 
■li Pnm.uera, nel momenro,S; inHanic,che il gran lume del quarto Circolo gran, 
ter. al primo fcrupolo del cele!!* Lanige-o dell otraua <feri,e c ó 1 ounr no fe-uiri n I. 
le b0114.1n.17 del giorno drcimonono, fecondo l-.lanza de el AHiolo»i, ma aqu lltj 
de' notiti con7mota orruoli farà nelle bore ai.m.37. nioirenro. Si im-ani', che pori - il 
CiiJodifpaftojSi ordinato al eiieolo di pofiziont dtila mia Cini di Ri uc una, conte ap. 



pire nello ferino Schemi Cifcfte , e perche quella t mitilo Metto , clic fi è i forHefenià 
eliminalo nel Dfcoilb generi le, li per l'elea io ne del Dumi (more, come meo per litro, 
tosi pei non replicare qucllo.che in quel loco li è fermo, fi .lefcende i dire, clic li pre- 
T>ì-aiiÀ fenrengun ctlefte di ^itmiuera nconofe: per tua primiria di redi ice la IteJJa di Verni*, 
rf; JVoirr. comequella, che fri ferranti nelle cinque illiiiilita del Cielo riporti, & oiiilìh infici 
furf iri df forrcaii, eflendo ella orìngairice, e rrinojritric* deliorofci.po, li», del locO 
della Luna,drJJi qui le meo ita oriogirrice.e trinogr)irice,coo fintile d'gniti anco,e col 
termine in quello delia pine di Foi itwa,forre la mtdelimi Ven. nella nona, vicina all'en- 
trare ntl fuopiralello di Toro.Sf affittita dal trino plarico di Gio. il quale me fedine Ilo 
Jr&iltxx* nella fin ode preuenriui a quitto wsirlTo de' luminari, cosi valenole nella liguri di quel- 
■tic»*!, la. non i flato baiti medi fottencrfi.nia ntilcr.imcnte deciduro nella prefente figura d'in- 
X crtfibjiì rroua qiiafi allatto priuo,e fpogliato di donili, e fepolto quali nel centro dell' 
* Mimo Cielo, è perciò incapace a folti Dire la li gnoria deità quadratura di Prieoaucn, la 
fnptiiii quale eh i unirebbe compagno di Vco. Mete, come ricco di diciinoue digniri, ma quello 
U.rcmria. per vederli in ottani non può fulilleie per edere anco retro» rido; mi Mir. équtllo, che 
fubintra nel loco si dell'imo, come dell'alno , perche li blenni ti dell'i ngreflo fi fa nel 
Jì\\ii\ ,H (uo proprio Ariete, tiene la Luna in Tuo proprio termine, e la parte di Fottìi ni nell'altro 
Marie, (uo pitalellodt Scorp. nel quale inco Iti orio;rarore,etrinograror£; onde da tutto que. 

fio fideduce.che la prefente Primaucra Terrà gouernara dille due inridttte Selle di Vio. 
Vm iMMr e Mar. e che dilli natura tanto elementi le , quanto infilimi n le deriue iranno It pili ga- 
ssar. t if. gliarde impOitinacjCftt fianoper occ or tei e nell'aria, e ne' tatti mondani, come nel fe- 
iti!, tri guente modo, e 

«•nutra. Primi per 11 generale Ficenda dell 'aria, in molli luoghi fi è fcritto.cht la preferite qua- 
dratura d'Anno portala compitone calda,& tmidajmj quelle qualità per ifperlcoaa fi 
Qatliti p: dui, che alle tolte in queHo tempo, poco, ò nulla hanno luogo.percht: tengono daeau- 
WMtm'mli le accidentali interdette nella loro oiiura,St in vece di godere ni Primauen tutti ri- 
dt!U tri. dcnte.e con le mede lime qui lita.la pratichiamo tuira piingcnre.e pieni d'rnfoliti rigori; 
mia fui come in alcune poco tè patine abbiamo follenuto. Hota per cono (et re in quello Anno, 
Si Titim. convella 111 pei trlrtarc^con breuitS fi cfirointra II natura prima de' Dominatori eletti, 
jf aatui ile, come aecidentale,e per fecondo anco quella de gli jfpetti.chc dentro dique- 
SvalitA (tifi faranno, e primi prr Ven. principale sig, di quello tempo, soUerui queHa nitural- 
xu*r*.di mente t Bete, tmliia, (j burnii* ; e futili ni turi! mente anco corrifponde alle 

rvj;.i. ; . nu. I ti ii iiirua.cofiiepalliuidella l'.imauera. Nella figura dcll'ÌDgrefio fi vede li me. 

definii Ven.accollo al primo periodo d:l (uo piralello di Toro, nella noni, veloce di 
moto ceri latitudine meridionale alccndenre,c quelli accidenti fofientono II medeiìraa 
Ven. nella fua prima qualità di caldo, ma 11 [cernono nella (uapiftiui dì rmrdo,eeiò li- 
!*Ht!,n*t, to p.u perefler efia anco occidentale di I So le ;fecondo per Mute Coi Imuttn del prtlcn- 
ii Slmt te tenips.quefto nituialmenie,!/! cmtiil»i ,& fumi in iimfirtn, nello flato della figliti-» 
Crmlmut. deli ingufio s nlltrua veloce di moto cou latitudine meridionale defeendente, & occi- 
dentale del Sole; pollo eglinell'AquitiOjCancorfi accidentali, che pottono euidtnia_>, 
che anco II prtfenie Ile Ila fi foli cu ti nella lui prima atiiua quiliti di caldo, c che nella 
(uà feconda pifsiui di fecco ne riponi diminuzione ; Teno,& vltimo per l'olTerunione 
de gl'ifpttti .quelli fi vedono «cadere moltipliche gigliardi.mafsime quelli, che lì fan- 
no nel principio del mrfr di Maggio.c nel principio anco di Giugno, nel quii tempo lo- 
co fi fa vna EctlilTe del Jole, e perche tutti quelli fi fanno in varij irisoni, Coli luco egli- 
no poi tino varia naiura.e diuerfa compulsione, molti de* quali però fi confanoo con la 
natura del prefente tempo, il quale fi può lotte nete nella fua (olita qualiti di caldo, e po' 
co meo diltoifi dalla (ua ordinaria natura di rmrdo; da che fi caua.ehe II Ptimiiicra pof- 
fa per lo p i ciminire con limile complete ione, e mifiime nel fuo ptincipio.fe bene qui- 
tto agitato da venti, pei le due congìnnzioni del Sole. e Mere e di Iit.e Ven. il di iS.e io. 
ili Mino, ma per quali tutto l'Aprile molto obediente alle (ue qualiti j e per conlequen- 
li anco quali tulio buono, ma il Maggio adii drueilimente.pcr vederli al i 4. farli II Con- 
gionaione del Sole e III. e f Decedere altri alpettiiche lo vogliono turbolento.'ncl princi- 
pio di Uitreno polcia accade il quidrato di Gm. e Mar. &all( u. tna Eccitile del Sole, 
thequifi fimile la vogliono, ma con acce mp ago amento di qualche notabile fonuniIe_t 
— v prtgiudinale adii (tutti della Campagna. leena; 



Secondo, per i mali generali Jcllj prcftnrc Priimiitri, Del primo perìodo dilli gcoe_ 
ulc frcendi dell'iti», fi e t inoli)» qneHa quadratura poco di'coilii fi dille (uc naturali 
oUjhlidicjldn,& vmidojonde per qucHo non (ninno inco inrtodotti nuli inloliti.e 

S utili che inderanno va ranJo faranno per l'jpunio quelli eh e > nuello tempo ittrihui- 
:tHiBpociiic;coni!,V f f*wi & mirT4Ìilir,& mi-ii t tmtri*tn,6 pufiMìa/magumii, B 

rimt,é- Mlit'lirmm dthmi e tanto quelle (annno in vi. ok, i;«imo neìU radice di que- 
lla Riualuzione, nella felli Ila cn legno tmano.8: in qu- Ilo Mir. e Sat. ne riclce l'inni- 
mitro del tempO,che altro inco pretendercbbono;ma Veo. lìgi rumene, che queBe due 
maltfi-he non vadioopiù oltre,il più pericolofn t.mpa dinfiTmaifi fata nel principio di 
M'Bgio.t Dio guirdi.chi cader! in qii-llo tépu.&: i più pericolo/i fono i Situ/nini. Nel- 
h-Primiuen fi logliono fue le purghe.pernparaifi da' mali nel!) pr odimi ventura EH», 
it il (-l.tofciiuo.ehecni è (olita tuli 11 facci per isfugeire quello, che può juu.nire 
dal leuirfi dal coniueio.le purghe nell'Aprile riufciraimo telictmcnit, e lì principiono 
fubiiopaOitiigioinHaniideìli Pi(qua,per il decicrcimenio della Luna, riu fr = n.in le 
purghe più fruttuofe nel cilare,che nel erefetre della Limi mede/imi, e ciò perche il d(- 
crelcimsnrodcll» Luna ieguente,ehe ptincipicti alli 17. Aprile, non fira cesi buonoco- 
me il tocco di (opra, perche a' 4. Miggio accade la p.liimacoogion-iooe del Sole, e Sat. 
Che hi de! l'ari nerico, e del pellilenziale per farli in rtignno (eneo poto difcoflo del ca- 
po di Medula, con altroché lì potiebbt aggiungere, Se i Signori Medici ne' primi giorni 
di Maggio Iltmo vigilimi con gl'infermi.e guardino quelli nelle di loro operazioni. 

rerao,& vltimo, pei le generali viciliitudini mondane, pei Veri, in noni iccofto il 
Tuo patalello di Toro, pei doue anco «minino Sat. e li Luna,mD(ttono anco, che in que- 
llo tempo pedino eflet frequenti le nego nazioni, & alcune di quelle conqualclie felici- 
tale Che va gran Saturnino polli in (are armino per iffiri rtleuami, e chela propria fila 
de li te ni ne riporti aumuggi per il Ina dominante, Mir. che e Coilmuicn del cortente 
tempo;eetcail di lollentare li difeordie fra G<indi,rcr poriatle il luo vmote bellicolo, 
c ftuzzicichi doutebbt ellct luddiroobediente ad vna iiuold per opprimere Chi lenti 
Cerutllo f'icsoiireniejpet la pofuura anco di quella minore Milifica li (ufcìtjrmno tur- 
bolenie dentro a 111 tignili azione del legno,& elio fempre contri uetl a Ili buoni influAI 
di Vcn.aig.che terrebbe pace io quello tempo,Cht (e fcguitljlCCldcii anco Dentala pei 
il riggio quadrato oltile.che il mrdeQino Mar. manda all'ideila Ven.li Luna, che i fri la 
nona.e decima, iig. dell-vndecima, mollra che la prefente Primiuera vena fttquentai» 
di Ambifcierit.&TelTendo la maggior pitrc de' Pianeti in leghi filli, inoltrano affari fri 
Gran di, maneggi d'intere Ili rileuinrijCche molti fiano per vnirfì per fupeiatti \ altri (atri 
fi rnioeggurinno in qu:lio tempo, che fi italalciono pei terminate il corrente generale 



jquar. Domenica alli n. 1 h. 10. m.ij. dell'orili. In gr.i.m.H.di Cane ro[ (puntati* 
do dall'or nome oitiuo gr.1j.n1.44.d1 Leone, che (cine anco per l'angolo fegutnte li lo- 
co della Luna. Nel cardine iegumtr quello del Snlegr.i 5. m.j. di Toro.dourtbbe tegola- 
re qncllo primoquatto la Luoa.che lo riceut dal Sole dentro al tuo vnico paralello 11 
Luna mfdelimagma perche da Tolomeo vengoro i luminali efcluG dilli dominij.cosi an- 
co in quello c.fo da mi- viene lafciiia.e conceda 11 padronanza a Mai. per vederli cardi- Uir 
naie nella ftiiimi.sig.dd loco del Sole col rermine ncll'ilcenderre, e dominio nel Inco iti 
della pane di Fortum, Ili Mar. rrcdefìmo.come fi è Icnnr), in (enima , sig. dell'immo j** 
Citlo.e della uoni,e perciò lì vede mnlio fantalìicojc pe. meglio dirla infolen ^perche 
ti cercando d'introdurre diAurbidr-ii* lì viuccon quiete , &adopra limo importunarle- 
te i fign fieni della cala, che non può Jlire.che qualche merlotto del frgno non cada net- 
ta rete, (e mina di (m/ioni, e fi rlfi-rgere liti che per longo tempo hanno doimito dentro 1* 
fcrieni.edilUle nelle cane feria rimaglile li loro auuetfiti), qualche gran fino può ac- 
cadete denno del partitilo, perche Mar. in quello molto é violento. Sat. nel M . C. pelle- 
grino nel fe|rto,iig.della ft(ti,cftmma.non male innuifce.quintunqire in quello flato 6 
litrour penne la (eia coirete il paralrllo id »n> lua loite,(tnia impeditln con la (uà (oli- 
ta maligniti, e p rehe nel legno doue fi rrrroui Sjr. medefin'.o , poco fi Vtn. anro vi hi 

muto il iranfifo^fltnrJo jj rasdiilmo fegno finitilo dell-iiìell» Vsd. che domini anca 



li tctza.e quella con Mere, nrllt nona retrogrido.jig.dtlla feeonda.e dell 'sn dee ini ài fii 
V ii jrr ni: no a !fj 13:; ei dell' vna, e d.ll'alna ffella.cioe i dire, tocca oj gJ'oibi dell>oO| 



negjjiaiida virii gente, e the quelli che maneggia Mere, ò i Mercuri! [i fillio percoocfu- 
ile :fi con [io ci fortuna. Vm Amba (ciati non tiene portan,iufU li dire none iuuia,e pft 
Ciò ne nafeono diffjufti,r. Mercuriali ne reflino cadenti,- per Vcn. vm quilificara Pnnci- 
pellidel f gno li ritmila imllupata in falli grandi, c il diucilirJ de" configli, fi che elfi 
n«i scappigli il buon pi ri no. Per Sit. che cimim legno conifpondenie alla lui (odi, e 
(Libile naturi, fa che gl'inrertlli (atutn.ni meglio ciminino. Ciò. nel regno dell* UH», 
tua però egli nella qn in antecedente, lig. di quelli cafi.comc Or llotuua, hi l'animo, 
grande, mi c di poche Ione per il polio in che egli fi iroua, con curio ciò bene infìu.ffc 
per qualche buon Vecchio Genìtore;il Sole nel fegno delli nona, mi però egli nell arra- 
Ila aniteedcure.sig. dell oro(copo,noo male influì He,perche diffonde «n'Arco di din ito- 
ned'vna gran Ridice ,c rie inquedo tempo fi porta, e li conclude nella preferire cafa Ana. 
*ya Ittici, & in tece quella di vederli giunti il verde del li candela , ti fi accrefeono i vigoti 
virili, e n'efcedalpericolojè la Lum in ruo pi niello accolla ad alcune Belle fi/le diurna- 
mente in (lui Ile, va nunaia ad vna qualificar* Republica, t da quella otrìeoe ciò, chef di- 
mandi, moAra dentro ad una regia del legno vna ville A fleto bica , e piomcitc altri buo- 
ni inflnfli . 

Citcì atli mali della corrente qua ira, lai. difpone della felti,e Gio. dell'oltana,* que- 
llo fi vede accollo alla Iella, c ciò per diren ici t risoci de'mili.e per farli caminare pia- 
cuoi: le bene Mar.inco quello contraria, mira volta preuile Go.e perciò per quello Ili- 
ino j mali de' coi remi giorni piace uolf, come dì (opri fi è (entro, e che i Signori Medici 
pollino fedele buon fruirò delle di loro medicinali r.peraiioni; il di il. per efiere la Lo- 
ni in C. nc.o, in filile a V n. It medicine fi diino in bemndjjperch- fatanno ottimo efv 
fettnjorrimnanco farà per purgare la bile: il di i(. non fi diano medicine, parche quella 
piouocarar.no il vomirò. i 
Quinto >lla particolare mutazione dell'ari*, fi imo il tempo (ereno, perche gl'afpeitf,- 
chc ha la Luna con i Pianeti cosi lo mr.f|rnrio,i nmc anco fa la manfione dilli Luna peti 

Siti, r 7. legni di Leone e Vergine: tra li it. 1 16. fi potrebbe, tede re muri; ione di tempo, perche: 

diflrll.ix. n.fce vefpLitinaiìifnrt Anuro: filini txorhnit Imi'-i n 4u*t cfltfiìt Plinio; .i-.-.'i.r.;. ■ 
in, on. fatpw.tl.f.itMJw m.t!., «jqutlti lig. fieni fi noiono non tanto nell o.io luo 

mp.}. Aeromco.quano inc-i Colmrco; poco doppo il iramonrai del Sole del di 18. fi f- fico- 

C"C-»'.J. porzione dHSnle,e Mete. gu«».r. Mirrar S»/^^ 

*"f ' 4- & titilli iM-i-n.inrm-.t 00 fici.nfermaper vederfi Mere, medeliiso combufio dai iole, 
Aliirfrij. fhr Vinili ixìtMtinmiri, ($• ■* ftrr«; e ptiche anco, totrtuiimi li Atiat fii r*/fr ttmpf 
ài Hnt*t.Jltt*/ui.J!, itrcninandoliqnaru. Nafte il Sole » h.i i.m.jo. mei. gior. a h.i7.n..,[.mel. 
unii. oo'.ah.j m U.dellotiU' lo. 

Merio ,.fl. Luna piena Domenica a' ij. 1 h.i.m.J* ingr.m m.o. di l.ibra;caminindo per U 
Cali f.if. linea ori. nule gr I4m.10.dtl ibta.per quella del M.C. gr.o.m.if,. di Leone. V.ne Mar. 
ff.1. ambo sig. della prefenrc Luna puna.peiche Vtn. (fi ingoiare nella fiumi, di (pone del. 
Viw.tMtr. l'orrfcopo.t de) loco del lume condir ior-arin ; è Mar, inrh'rgli annoiate in qu.tra.G vr- 
à,ÌU de col dominio nel loco del Sole. Veo. nello If. 10 dr ferino, si?, olire 1 afeendenre anco 
lui* fira» dr II 'otta uà .occupa 11 dal paralello di Toro.doue la mede mi Vcn. anco fi ri trema in G- 
oode poco me n, che panile a Sai. ma ambo ne 111 lemma colloc r . si™. S-r. della iena e 
qUirta caf* qutlia congionirore i ottima. perche accade nel partitilo d: Ven. onde anco) 
mirabili ritireranno i fuoi effetti, perche Sa t tned fimobtfogoa Hi* obedient-, e (iridilo 
della med>fima,come principerà del elidine ,e del paralello, e perciò i lignificati si di 
quello, come dell alrro,eon ogni feliciti verranno difoen fi r ,e timo più riuiciriniofor- 
ttlmti,pe:chenel medi fimocirdineancor lì tede la patte di Fortuna, ond? -ni gi.^iu 
Corte df 111 eafa ilperimentati il medio de! prefente concorro. Vna gtan Regnante vni- 
(ce in Aflemblel foE?eiti di fina politica, per praticare vna cooclufro' e de finitiui >d »o 
tuo grande intertHe.a.- tn Siturnmn è quello.tfie li propone il più asgiuliaro pirmn. Si 
concludano accorrli tri duoi pam'r JIi,e duoi Glandi runinono in amicizia ; alito quia» 
pqfìiur* fan,e tttaljimca piò dell'Helueiia.e della Germani» . Marte in quello initmies 



e dell'alno; quello 11 





Coli; 



Colinoteli, potto in quitta,iig. dilli feeondi.e della f-ninn, prtunde di opporli ad ra 
fino llibiliro.ep^r venire a guelfa compri con l'oro leuito di .n publico tettila la »i>- 
Jonti'd'alcuni.acriòcon It differente il detto fi Itomi iltji.t pei ficiliiare II lindi fi po- 
de in vnpulHlo.l'vn luo'o per quello irlne motto ben; limitilo , per il quii calo il- 
cuni confi unii lì [ollcuono per opprimer li l'ardire,»»! rfjliii fj forte, & lecermi lenirà 
di fol ditefci,c uroflod'elTrtciiopcr opporli lidi lei ir uri, clic i ut In ili- lo' I Elulioni, e 
tumori bellicofi. Gio. intercetto in terzi, s ì;, di qu: ». tifi, come dilla quinti, effendi! 
in te»a meo ileipodel Drago, che per cllere nel ptralello del medelimo filo, poco, 6 
nBlli&riibeaè«eto,cliBllf7:DilefirlincoilmerJ;liiioGio. peredenn loco debole,* 

ne.ij Sole fjitej li Imrj .Idl'ncci icnie.e pjr tor.fir; n : n:i ndla Ititi fili, doue riltogra- ( 
do fi sede anco Merc.& imbo per il fegno d' Atierc, e nel termine di Ven. regolando il 
Iole il M.C.c Mere li unni, e J'vnd' ciin.i.nt'iro li triremi putto il v.k.clie Mere, onde 
aneoqncilo meglio di quello influirà, li Frincii loprouirj, pei vederti confali!» da m 
fitto pei e 1 'a mollo fortunai-imenie conciaio; e Mirti lignifica, per cfler retrogrado, di- 
igniti i fc mede limo, e per li elfi, la » il plebe della quile lo lipri, e II Lui! polla in_j 
Orofcopo.sig. dell'ìnrcrlecaiioie delta riunì, orti 'inni: me ini Iti idei Ili per fpedire nlcu- -■" 
ne A nbilciiric , & inclina vn Grande a fire vii viaggio per cfjci (111 in legno mobile , e 

. Circi alle mi II rie di quelli giorni, Mar. difponedelli frlti.e V . -n. del l'orti u>,Mir. vor- 
rebbe i mi li di nii:ili giorni ir lenti, che podono lesuire incop:r U dilpoliiione dell! 
fe#»ca'a,chernoJlri inco nfol.linienii .li cip», doluti Ji reità,? m' nuli pcticolofi fre- 
nefia.ediliri.clii non può lollerire iriggi (olici, Ita anco lontano dil pigliar Sole per 
sfuggitele diitillnioni carririlt.Bi alno. 

. Quanto alle vicen le dell'irli, in quella giorno accadendo la Luna opporli al fole, e 
cja-itoin Ariete, tr*mimÌ>-it,v,lUm>mdtt t>KÌM'*,& .e di pili vedendoli Mete, n 
aoch'egli oppolloilla Luna.e queitoin irigono aere ■famjt/tc vnraittnpiftuifa.Ó- ni UpiU» 
«irwr«riaii.jir<rj,tt inco li iioire feguenre tacendoli li con^ioni one di Sai. e Veti, in Hth, p*r, 
quello tempo, Oai plumti, &f" [ii, pa rendo però lerm naie il mefe con buon tempo, I- dl 
NifcetlScHean.ii.ni.i4. mej.gior. iti.. 7.UJ.41. mcz.nor. a h.!, «mi. dell'oriu. ; , J»JiMr, 

Per leippirnioni.cfeocculiajloni de' funeri deniro al mete ili Mino ; Sir. trimonta- ^rfol i.i. 
dnppoi! Sole Gio njfce ria li mena notte, c li mattini ; Ma-, non li vede, perche Uni 4, 
fHh '*dìj,5atir. Venere stipettini tramonta doppo il Iole, e Mete, la feri l7infcoodr_i 

«i ,"f i! 1. ' ■ -A PI JL l'i '.-Lr '■"»!,!' 

EiNlrain Mercoledì', e li ieri njrce 1 Ali detti! del Coruo.e Mar. t rimonta Col roflro 
de! Ciimoie li Uni 111 in diamcotro a Veri, in Sco.p. die, Jr.-.W , l.,„p.*„ , *»•<■ U. 
.'a''«» 1 r ■>; '■■■:■:> i- r , ili;, nifce li ieri l'occhio del Corno, 5; 1II1 4 Vtn. Con !•>* 
m: Jm nelle PlciàdijtOC mollronoilcuni giorni lutimi, mi perà Intoni, icrminando la_> 
qoiru.NtfeeilIoleih.n.m.is.mei.gior. ili.i7.m.)4''n='-nnt.i h.t.m.i4.:dlll'OUU. 

Vlt.qmr, Domenica illi j. 1 h.iit.m.14. dell'ortu. iogr.i*. ni. jt. d'Ariete, appireniTa. 
nellicn pine del finitore oriionnle gr. 10, m, 1 1. di Cincroiin quelli del M.C. gr.17.10.19 
di l'rNi. Molli concorrono il dominio preicnic vlcrmo .juinn J Limi ,cioi a dna 
Gioue.Mir.e Ven. perche tutti Itinno fortemente illt 'ii li orli j li 'un Ji .[nello momen- 
to, petihe Gio. Iti ingolire nella fcitìmi.foltiene li linea del M.C. il loco della patte di 
Fortunelli rerilraiionenell orofcopo.ct è orìogtarore, e trinogriiore di quellodel So- 
IctMir. Ilieleuiioin noni, domini il loco del Sole, & hi l'tfilriiiane m queliti deli*_, . 
Lnna.Ven, li vede in pirredi Ciclo ifcendente.cioé in mdecimi, ni l'efiltizmne nel M, 
C. in quello della pirte di Fortuna, e riliierfe nel cirpenro del (uo pirjlciio, onde pei ^ 
cjBdtrifttttti i roedefimi tré Pimeli lì rileggono pidroni del prefente vinaio quarto , e_j 
principnnJoi Gio. li rorni a dire.che quelli rilplcnde in Icitim^e Ili ji». dclli I Iti , e 
deliirioni.edeeimi.cvieneincontrirodilliprcicniidelliLuni, elle icifo li fera .di 
qu = Ho giorno il medefimo Gio.elli li fi fìnodile.e domini col luo pirite II:. l'n.olcooo, 
quelle due delle ffinnocon bene accoppine eh'anco ogni buono intlulln (e ne può l'pe- 
taie.e flando eglino in legno cardinali,»; angolati col dominio d'ambo deli'onei.i. , e_i 

M.C 



M. C. lignificano anco iufluflr gagliardi, e potenti t e perciò li poflono lenti» oli Molto 
fauoituoli a Per/oni»™! Grmji.a Migillmi, & i Republiche intigni, vuole Gio. cfalta. 
Iioni;nuoiie citich^offii'j.e dignità pei il Portogallo, progreffi in Paefi lantim.e li Lu- 
m molto bene tiguatda .n'infigne VniuciIitdjMii.innanaSig. dilli quiiua.e dell'Inter, 
fecnione deJM.C. aurebbe voglia di fite delle fue, mi viene tenuto j fieno di Gioue.s 
Vcn. perche Mir. Hi nel panlello del primo.e nell'efilnaioue del fecondo, no» voglio- 
no quelle due benefiche infolenje nclli loto quinierijonde benché il medtiimo Mit.m». 
limtnie le li heua,pei6 bilogna che ci (li J, osi inumerà i quel fuo piriiile,cb( ficte- 
deui niuigliatc il loco dell) caft doue dimora Manr,Vm. in vndecima.iig.di quella ti- 
fi ,e dell'inteirecizionc dcll'immo Cielo, in finode piatici a fu. anch'egli in vodetim», 
sig. delti parte occidentale, quelle due Itelle hinno ina retta intenzione ,c fanno quinto 
' pollano, Veti. queHi »oln hndouim > tenere ippreffodi ff — 

itercetti nel 
ai, guitti, e della duo- 
decimi, quello meleti meno li retrogridaiione.c l'orditi del Iole gl nanoo fitto perdete 
ilcerucllo,eciii lenii tetti, e piedi pretende li lite ini fcala ttoppo etti, e non Canade- 
(i.chc corte tifebio di tompetli il collo ,e di iffitto ruiaitlì ilpetti al tempo della ptotB-. 
mi Luna nuoticene fi fati ali u. del cntrente.nel quii punto egli lata: del tutto libito 
della tetroEtidi(ione,ei figgi del Sole piti non gl'oITulcherauno l'inielletto, titoiuatl 
incttuallo.rJi Sono diurna; dritto,* la [otte li tiiotnail in tifa , qutfio periodo le S pò- 
tette: fpianare.alcunidel f. jnoben bene ridete bbono, il Sole brusi Ita f o riunito , aulenti- 
eiquilloli e f.-riuod.Gio.6cilito aggiunge a fonuna d alcuni Principi^ dell* Plancia 
con a lite lue adiacente. 

Citca alle infirmili di queHo tempo; Gio, regola la lefla.e Iir. l'omui. Ili nella ((Ha 
T*e.OJrf. il capo del Orig'.,& ilcuni Aff.iriftni dicono, G'.;»< DtAitnitnfixtmdtraifitnittii,te 
Ctnt.prtf. in qurflocifo li p-cf ore dom ina non biuta loco; perche ani indicai fitii riga/ir j»»*- 

■- l!e*.f'pétédell'Altto'logii,perctit (e quelli J joipatad. da gl'Alfa iilmi.e da Ulte diuri- 

■ ne generali, i! mondo lutto farebbe pieno rt'Allrolo»i;m quel iimkAAd,,-ari amplimi*, 
fono quelli,che tendono quelli feienta difficile, e difflculto la ,e fanno, cne pochi l'inteo. 
ttinr,-bou il eipo del Drago in letta per flora infitinita non dar»,prrclie quello Ita nel lo- 
co «Iteri Ima le di Gio. che anco tegola la Iella meditimi. & ha parte nell'angolo della., 
vita.e la Iella non viene r, fièri punto dil sig. dcll'oitiua.cli quello anco II* dentro i có- 
nni del med.fimc Gio. e per qucfto tutto il lign. licito generile del capo midi-fimo, in 
qu Ilo innante non h.ura loco.dil che lì caua.cbt i mali del corrente tempo caminerao- 
no alili pi» ce uol mente, e li renderanno tacili ad appigliarti»! buono, il di io. le medi, 
cne, i ii p CninK) L.uoiia otioaione per edere laLu 11 i-i P-r.ii in fertile i Veo. 
• Quanto alli par! collie muflone dell'ani, lurrowi btiootertipo per la beu.fieei.za di 
Gioì e tanto p.ù.che quello la (eri delii 6. riceue il taggio trino da Veo. che vuole. fert> 
no.perqualcliBgiorno.alliS.legue li congionaione della Una.e Mar. in Pelei, venendo 
anco Mar. guardatodi lettile di Ver,, che ; fu ohr introdurre neJl'arli mutoli gagliardi ma 

Hip. l'.f- felli pioepii,Ci.".£/iM é- HAiiftafimu! in hAiAià,, r> forni /..«,!, radii a{ f ,r,t M.r. 

t.i. t,m trrr,i„.,i,/iii,jn;/ui.*(;miiqiielti.gieIiardameoit s'oppone il raggio 

qui .tino tu I Selce Gio.che arcade circi alle tioie n. elei mediti tuo emmo, e fi sfort» 

flAd.TAk. d, lollenerl il buco tempo,e crede mio il limile faia il i<i o. che Ve> . ptintipii auete II 
r-7. tranfitopet le Pleiadi; che Aliami <tiil>«iph«icjA*>Joi<i '"" i'Wfl«"», «■ un alftuj 

jAfhAt a-, doiirriia,I'<Br, 1 l»lr;.rf«;li.ain.r.wm«ef,iliirr,-ltiiicofpero il di lo.Si 1 1 .elle II Luna fi 

,ÌHUj.e. eoonionge 1 Mer. iti l'tfci, /.««« p.h.ix. i«»>!* Mwwì. fi-man !«,;, per terminare 

wlrpll.:. laajun ti con buon tempo. N.tcc li iole a n. 10.rn.4Ji. mia. giot.a ri.17.01.a4.owa.POi.» ti.. 

< io.*». ,.m dell'alinolo. '. . 

Luna nuuui Domenica alli 1 1. a h.lm.t 1 . n.S. in gr.i^.m.i.d- Antivenendo f"pr«-., 

Uaii, \, cu (nide dell'oriente cr ij. rp ... d'Aquario, che lerue ancope. l'angolo fuccedtnte il 

t.lt,L«*A loco «il. r. :■ l'i .lecin- ^KJ.elogr.t.m.u.diSagiti.My.BOuerna. 

a*.»*. tote dtlN pitlcnte ououa Luoa.peicfie quelli dilponc del loco del iole.e della Luna me- 



quello ftjiocgli influirà potentemente,!: fari vertere nella verticalità del fuo oniome_j 
eflttit capiteci nlij gatti t'vnifcecon mi gran Cominandante,eh€ tira illa ni tura di tt^* 
ficfJo.edi Già. a caula.che il me de fi aio Mir. Ri nel fuo panlcllo, e fi porta lori elfo ad 
vna gran facenda.clte influiti grinfia nella gran giurifdiiiane del legno, e perche anca 
Mar. nude (imo domina II nona cufpi de, che trattiene rn trigono corri [po nel ime a quel- 
lo dou'egli «ibita,e perciò egli fprdifie contro en gran l'i inci paro Scorpioni(Ii,checon 
iìiari-eme adulono rn Capo, e lo (anno acconfenrire ad vn trarraio molto difcapiiofo al 
legir imo fuo Polle flore, dal che nt nalcono improui/e binarie, inquietudini, che pongo- 
no i fcgnid'vDa nuoua Guerra. S»r. con Ven. nella cena, lollenura da Ven.che anco rego- 
li l'o runa , e Sa(. la pi ima ,e li duodecima .quelle due delle lìgnificono il Viaggio d'vr.*j 
gran Principe fli,con nobile comminili, i Sai. fi tede tanto obedicntea Ven. midi fimi, 
edene fa Itupirt il para Itilo, che da ambo ne riceuc ogni fauore.flt" vn'inlìgne luogo di 
qucito ne gode mirabili influfsi; Gio. in duodecima, a ig. dell'Inter feci» ione orientile, e 
del M.C. per tutto quello egli doutebbe influire affli bene, ma per riunii irli nel buio di 
quella fcuraciia non lo può lire, inn egli Ila iccollo ad vn precipizio, fe n'clce libero 
non fari poco; Giornali, per quello aucte buono in mano; ma la poli cura della uoHi«_» 
ftella non ti pnòiderr.e,gaaidai:eui di non accortami a caitiui pali i; 1 1 (ole, la Luna,e_» 
M eie. in feconda, quello nel primo niente, come i luminari nelì'vlrimo d'Ariete , lig.il 
Sole dell'occidente, la Luna della fefla.c Mere, della qua tra, quinta, Ci interficaiione oc- 
cidentale; la pelìcura di quelle tre Arile né è Clttiui.dc notino vmonc di Mimili) di Cor- 
11 R- e S£Ì».vno de' quali inulgila all'augmcnio d'vn grand'erraiio; SV i luminari con buon 
occhio nguardono la Plancia, S: tn'aHio luogo dilla fignificiiiooe de II' Atte tritolo Mer. 
Che potrebbe far grin cole, manca del tuo debiro.pcrchc in quello infimi» diuinendo di- 
ietto,c(ccaDco libero dall'eden combuflo.e perciò li roma ilcctuellt>,e roma io gambe 
dourebbe meglio ne 1 propri j fatti, ma ritornato in felicita, fi è fcoidaio della rniUtii de- 
corfa,e delle infelicità Ioli l noie ,& in vece n'elicili Coriertf. fa peggio, lìuinca tintori*] 
opera pei fallimenti dr Meican.i.e forle ttamma il tradimento d'»n grand 'O/fi li a le, (e ni» 
auci riguardo, chf (ti Cortigiano del Inle.e della Luna.flcc. 

Circi ali: intimiti del correrne ordinario, la Luna diipone della felli, e Ven. dell'or- 
lauai& ambo quelle Cile Hanno libere dalli malefici, ne hanno Bella veruni, che liner- 
turbinile le infirmila camineranno affai bene, Se i Signori Medici in quelle non liiioue- 
ranno difficulla, però li giorni ja.e i(. fi vedono pio ili ni a qua! fi voglia medicamento 
per bocca, per eliti la Luna in legno iuminanre,e Ciò per sfuggire la naufca.fc il vomirò. 

Quinto ali i particolari affiti del tempo, per li alpini, che li vedono accadere dell»-* 
Luna con li Pianeti,)! tempo douirbbe caminaie lereno lino ildup. ma altri con. olii 
P«'entonoi feguenti lignificati, alli if. hi il tiai.fito per l'occhio del Toro.e per li Bel. 
li filli del PaliIiiiio.Veo.che lieo in quello giorno tiene cougrt fio Cor. li Luna, ma uue. 
lìid fluendo dalla mede fimi Ver,, e fubito applicando al quadrato di Mititj/rpM fin*- 
rum mptriiiwm ni imtt.i, f*lmì*x, & iikhtki<;i\\\ 1 7. n.fce il Sole coi Fomanand 1 llli 
il. Mere, medii il Cu lo con l'cccniu del Toro, il limile la arco Ven. Sfili ij.nafcela 
feial'. mero deliro d'Ercole.e nel pumo del mrjjo giorno accade il [citile di Sar. e Mar. 
chererm nera li quarta con qualche n utaaionc della naiura dell'alpeito . Nalcc il iole » 

l'r.mo quano Maitedialli 11. a h. u.m.je. dell'nriu. inpi.r.m.jg. di Toto , iilandoft" 
nt Ila empirie della puma cali gr.a.m.ij.di Gem. che fciue arco pi ■ l'ir gole fceuct.tr ìl 
loco del Sole, nell'altro fuccedente il mid- limo Sole gi.g.m.i#.d flou. Ver. (ig. pnchr 
itaquafi nel core drll'orcfiopo, etiene in fuo paraltlio i I Sole, ila jìg. Ver- nitri. Un «_ 
flell'inrrrlLCsiione della riuodec. ma .come 10CX della fella, e pnNa in pumi ictol'o alle 
tiOe dell'occhio delioir,.& Aid. h„ li fa anco fpirnofi Jcaidna, ma modini.* .mani 
peiil(egnobicorpf>ieo J 8f vmiro de' Gemelli, c per ritrouarft dentro llli mutui (li mini 
di Gio. onde ancor limpl, (iranno 1 funi influir,, che toccannno alla lignificai ore del 
pi.mo inerte di Gemitìi^ muffimi- 1II1 Fiinora, e delle Cini a quel!) di Maceria . a_a 
Umile poBo uny lecconi fotte a* Mercuriali,* uufimetd TDgiiuEuiuinodtJ 
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C pei vederli accodo ill inii Jtttt l!;]le fiiTe,: minime al Palilliiio, che è dell) nitrir» di 
Mine. accenna,'. he vna gran Donna fi poneia id in 1 azione così (piritod, Si ardili, che 
vincenre vfcendone.q.ic renderà llupore.e ineiauj ; ti r anco alli pia coraggioli;Iat. inier. 
atto col Sole dentro 3 111 im irci in, 5 il >iit dcll'immo Cielo, e tit. delt'ottaui.no- 
D3,e deci »]i,»ed:n.ioiÌq. ledo ne' caolini di Mete, come il (ite in quelli di Vtn. li poli- 
tura di quelle dotatile gaiciii! in n;;i'rtifr liuti di nuditi calatone eme» Jorio molti 
di (nrdiiii.cn : fu.10 il lunie d'alcuni. pnueri circe rati,e l.'.t:i lui, alcuni de' quali n'ottengo- 
oo la liberta. per la li bill lui d'»n ytan Snlitt; Sai. peiònon la il debito l'uo, e mincij 
oel gaudiose gode io quella cali,; □ è cauli la lui mala natura, che piinge.quaudo be- 
ne influiflc per alcuno. Gio. innonijSig. JcJI'occiilecie,e dell rn decima. Dolio lo Cipr. 
ne 1 7111 ni :cr, 111 11 di Vcn. am.niinciHC InflUiUe,* i ilici influfli li moltrofiò porenti,p;r. 
eh*. (Olio panaci dilla natura J:l liguri, dalla cala,e dal medelimo Gioue,cnc anch'elio t 
lì; Ha (tip t fiore, & cllendn Gio, rneddima inie=no mobile,& in noni, pure mobile per 11 
figfi (Uno de 1 viiggiJoaglii.ca'ella nine.coii Gio. mcdefimocoii pedo lignifica anco 
amba.ciarie, <pc litigai di (Oggetti di gran vaglia per interdi; communi, e pei quelli di 
d ii: gran cale; Mar. in vu Jicmia.dou; anco li ritraili \!erc. quello in Ari eie, come l'altro 
io P. (cinomi modo Mar. hweifecaiionc della lilla; e la ci(a duodecimi, c Mere, l'oro, 
fcopo.e la qumt 1( Quelle due ite I la quello limo p:r influire lo dprannoi duoi tuoi pi- 
lal Jli.i'i mo unto m aiomeaio Mete, diuenta più mfolenie.e Mate, chi già naturalmen- 
te ci b-'iiinTius iicordoao.uè ha liiloguo in qu-llu la prò mirami di Mite, di pigliare > 

Col) alcun dalla vitandi .Ma irci Pouera cali,mel=hmi pitale III , maneggiali di coteitf 
duoi p ili li, (alt qunno,difi1pono,e fanno [(peggio die (inno, M ie. fi pone inaquito in 
«ni II rada del fegno d'Anetcc fi m botti no,e Mar. coire al paitimemo , e molti icituno' 
col capa orto; molto >i faicbbe.clie (et iucre de gl'aflilTiniint nn.cht rramono, che (irai 
tu Ci 11 litio 1* gl'uni] lì elle ogni ordinario cortono ptr le polles è la Luna in leija.pocò" 
ijiicolii dalla parte di FoKOnijSig. della prefenie cali.con le ii:[c del pr^ feppe.ct AfineK 
]i/iiiimam;nie influii!;, 8( ottimamente dilpooedc' lignificati, della cui, e del frgno, « 
iti ella fauoteuo.le iti m gran Leonino fi non è difcara anco ella nolìr» Italia, 

Citcì alli mihdi quello tempo, Veni dilpone della (eli a, e Sai. dell ottaua, quelle due 
cale (tanno vacue di maligniti. e ne] cor delia Iella ri'plende li (pica della Vtig. e i talli 
eira ine unno affli ben e, il di n li purghi li bile con clciiuarioÀ' 1 Signori Medici facci- 
no liberamente le loto optiaiionì. 

Qjauioalla mutinone dell'aria nclli, piefetite quarta] non abbiamo, che gl'afptttì 
della Luna con i Pianticelle non fono gagliardi; ma l'iicmoli, e e si 'itili loro vinij 
naruri.aneopiiceuolinentc carni neci la aiuiaiione dell'aria, e limile la promettono il di 
il. la mfeita di Vcn. con l'occhio ccl Toro; il di 14. l'otto tclpertino della lucidi della 
lira.il di t|.qu:Uoidi Ven. col pitilluio.e pure il ii 11. medtfimo la n afe ili la feti del-' 
la li 11 fi ti lp<i li d'Ecco le,onde fi Ipera li ptelrnre quarti di giocò di fereniia.Nafce il So- 
Ica >i.]e-!D.4.mei.;ior.* fi.iT.m.i.mez.nor.i h. j.m.i. dell'or :u«lo. 

Luta piena Lunedi al li 17. a h. S. ■0.551. del l'orili, inoltrando la cufpide del finitore ori- 
lontalegr.a m.jj. d'Arj e te,chc (.tue per l'angolo (uccidente il loco del Solejqmlli del 
M.C. gì. 4.01.11. di CapriC. Mete, lì >etfe pollo nel l'oro (co pò, mai (caifo di dignrti ilH- 
giili.Dercie nella prc'cnrtfijiiri del diamerrode' luminari, non hi alito, che il tdimme 
nel M.C. e nel loco della parte di Fotiuna.dtIIi quale anco Ili orioe/jiore.e trinograro- 
iciquslte (oio delle pili deboli forteize.ehe lì diano da gl'Aftrologt, &" in Ipccieda To- 
lam:o alli Pianeti per i dirrrn j, Hily, Origano dicono, per ottenete il dominio de' Si- 
HcmiCelerlijbiHiil Pianeta elitre inalcen lente,à nel M.C. 6 nel cardine occiduo, e_» 
quello,che in vnS li fjueftj Inoglu fi n ito ua.fi deueeles^eif per domi nitore fenu mne 
I-occhio «4 «Irro.yJ iawrh FUoiih™ in Aht»tinti,vtl mtiio Cate fre .ma <j*ir*i mti*m 
PUaitum di hy! i*ifant io tti/i lttis,cnnf\d:iindo i in quella tifo Mire, meacftmo fca*J 
fri di di^niti.poftj nel pn no niente dell Ariete, n<t quale Ila del mito pellegiino, fenzl 
auetepif te alcuna nel p re (ente raggio diameli ile de' luminari, non itoppo di veloce mo- 
to, e per altro Mar. aucrc la padronanza rlell'nrofcopoj'cfiltiiione nel M. C. il dominio 
nel loco della piencna della Luna, cu: pure HI nel luo termine, e Mir. mede/imo qnalt 

porlo in orofeopo acauli, che quello è loco Altttjlinilc dei polio del mcdclìmo, w li 



penfare,ehE Mete, medelìma non pofli effe re di quella figuti.benché ibbii in Aio fiuote 

li I opri ci ti» do uri na. Si h à iato vn'Autore.chc j'elponc,checon quello s inrende, che 

il Pianerà cosi polio abbia ine» qualche dignità nel raggio di cui egli prerende eirerne il 

domina torc,e quella idenlcc anco alla domini di Tolomeo, come nel fuo Quadnpirri- 

10; il che mi fi replicare quello.che nel Periodo dclje infermità dell' vlr imo quirro della 

pallata Luna fi icrille.à per meglio dire, confirmate per non rip«ttre,e tirare in longoCiS 

Che òdi poco m«menio,porrandDtni a dite.cne per quelle caule io trilafcio il medefimo 

Merc.em'jppiElioaMat.per irequifiii jceennati.e di quella piena Luna l'eleggo lignei' Marre nV. 

ie,e goucmatorejfU accollo all'alcendcnrc di fuo paralcllo col dominio dell'orraua.eali itÙttuBA 

p tifimi. co me anco è la duodecimi, nella quale HI la maggior parre dell'orbila del mede. fìinA. 

liino.Mir. queth lui politura al cerio noti è buon», inzi al paliibilrniiligna, perche aceg. 

na Tradimenti,- morirà inllufjid'occulri nea>ictzii,& accenna inganni, pei 1 tir cadere il 

partlelio in «na dilgraiia, che lo Trabocca nel buio di longa carcere , Sir. in primi, doue 

lia anco il Sole in lui piatici finodc,& ambo ia Toro della fecondi, -elle ndo anco in prfl 

ma Mere, regolando quello la rena, e l'iuterfccazionedelli fella, il Sole pure li fella, e 

lir. la parie più erra del Cielo.cioè decima, viidecimi,e duodecima : Quelle rri llellej 

Hanno ioaneolo porentc.iV in legni iimili.perche (ono filsi, a," equinoziali, onde anca 

acennono trretrigiandi,edLireuoli,Mcr. moflra ilii Francia, & aria Germania uuoui im- 

broglijC quella Itella moliti anca vn' improut fa molla, con alrre bizzarre della oiiuti-» 

del legno, dal quii' egli apprende quelle Ipropolitaic operazioni, -Sai. per Dire nel rermì- 

ne di Gio. non porrebbe efltr cosi maligno, eoo tulio ciò non mj fido,ehe non fra per att 

1 ignare conno »o miniflrodtlli cifi, e che anco non prtrenda di portanti) gigliar- 

do pregiudizio ad vn'infigne ftntioj ri Sole farà «Segno, perche accertandoli al tao orto 

fopra l'ori zonre.pr inopi» anco ad illuminare mloco del legno per molto tempo ecelli". 

laro di vn rriuaglio.chc quali al nieme 'Ila ridono ; Ila il Sole anco propizio id vni ir- 

Ria CorrE.ef.uorille i firn d'.na inligne Re-naore; Gio.nel core del Knd tei ma.sig.def. 

Janona,c dell intefecaiiouc della duodecima.lla qutlli onimameote pollo, 5? orlimi in- 

ilulstdimoriri.fauoniie tfirrt di Prencipr qui lineari, nlDitra l'eli luzioue d-alcuni.t Cflii» 

il alrre beneficenze. Vcn. in terzi.stg. deili /econdi.e dell'occidenre, pretenderebbe di 

taiG credere arditi.e perciò di elporh ad va renimelo ; ma quindi) del turtò fi e proue: 

duti,e che i nell'ino di concluder ti proprio interno, s'accorge d'i n'inroppo.cheJi por- 

il la coda del Drago.ehe lifta alfiinco,e cosi con v n nulla fr 11 palla, e re rella burlati ' 

Mal parilcllo renura per feioeci: è la Luna in feinmi.sis. dell'iumo Cieln.e della quir* 

ta,& elfi dentro allo Scorp. per i termini di Mar. non influirà frnccramcntc, perche il leV 

gnoia rende.piem d'inganni,» di fraudi, per cflerc v f i »™/a f yf«/« il dire de gì' Alito lo- 

gii ma però il piralellr medeumo.re non apre 1 occhio nel faggio d'ina beiianda id elio 

loccira il pegpio.altro non fi aggiunge. 

Circi iljemilirie della torrenre quarta, dnoi legni occupono la fetta rafa,cÌoc il la£ 
ne,e UVergine.e perciò il lole.e Merc.dilpongono di quella, come h Mar. dell'otri ria. 
W inulti ' n.»l. di quello tempo.che la Luna nello Scorp. dell'ottiche .tibie mot* 
fi n „L P J "Vi r dmr '& ""lenirà, abbino l'occhio, Signor, Medio all-emit. 

iione del fangue.tldi i e. diano lemedecme in beoanOi.il prin>o,r IttÓrto giorno di Ma=- 
B>« l'vmore biliofo sbaJzeia troppi, facilmente per ,1 vomirò, Si oltetnlrro ne' medici- 
nwnri.cne ri accolliamo alla peli.ma conglobatone del Sole.e Sai. che accaderi putrii li 
««trina purdi Magg in p rollalo. 

,lle " n , tin S™" dell aria, quella lì montata alterata, e può portati? a- penimi 
lìgnificirl.ptrche la Luna il di ig.auendo il fuo picco lume dil Sole dentro ella allo 
scoip, accenna meo pi [ .g5Ì.,lin.pi,fol S or. ' Cu* tfinif,,/;,/,», s.!i, llKna G!e . tiu 

U Turbolenza;» produrra dlett, delia fu, propria natura .rerminaido il meft.Nalee il Sole 
■ h-sMi» iB. melalo.» h.. l ;.m., ! ,.me7.nor. a h. 4 .m. !t , d.ll'oriuolo. 
, ! '* J FP«M'on, lt V octulmiom de Pianiti in qLrflomele d'Aptile.lK.Ia ffrafina; 
ftoi.de loiro j| SolejCi B .nafct.tloppo la mezza peice.Mar. M Cono il Sotti nmu H,f f ,. 



nuitfiAaaWfamiTtjtyMrra^ 
t*rtUlùr*d<jl. 

MAGGIO 

ENrra inVenerdi.e dourtbbeil tempo efler buono .e limile meo il di 1. e j. le quello 
non viene impedito dilla pioilima lir.ode di Sat.& il Kole,lolira a principine i iuoi 
pelEmi" erTcrri per alcuni giorni pr inia.i titilli pei alcuni giorni doppo.t quello ti lardi- 
ttttmjifa—iiii,,,, tetminmdo peiò la quarta con poco buon tempo. Nifte il Iole » h.o. 
OHI.m(i.g,or.ah.i«.tn.54.inei.not.ah.i.oi. ) 4.dell'otiuolo. . 

Vlt.quir. luotdiaNi4.ih.i.m.i?.D.s.inE(.ir.m.6.ii Aquitio, na Ice n do nell'Oria on- 
te oitiuogt.ip.m, 41. di tcorp. che ferue anco pt r l'angolo (uccidente il loco delta Luna, 
"//"'fri' "*"* J,0, f d ( el M.Cgr.iT.Oi.i.t.di Vergine ; Mar. sig. perche difpone dell'orofeopo, Hi 
■w di Fortuna,e domina oliti all'orofcono anco la quinti del Cielo : nel torrente polio Ma™ 

mcdelimo molto pili birarro lì dimoilra,prrcht principia auuicmaili col proprio luo ot- 
te alfuoparilello d 1 Ariete, alli il- del pitie lire qutllo ptincipiera adoperare lo vedre- 

(untutiocio da egli (jggiodiqurllopoflj accadere, mcntrtlomenn le dilfcreote, e pro- 
caccia caule di nuout dillurbi ; Vn Regno della lignificazione del legno, ch'egli di pre- 

vn'altro luogo della me de lima adiacenjj.tmra in vn labirinto.e perde vna quiete molró 
tempo goduta; infomma Mar. iltcllo non potrebbe a tempo più a propofito auerc ciò, 
che deriderà Sai inieftì iniinode pairile ai Sole dentroalli retmini di Gio. lìg. il Iole 
delia nona,eotne Str. dell'inierfrcaiioni della fecondi,! della iena culpidej quelle due 
Jtelle non farebbooo troppo btnt.'cGio. che lettene in luo termine.e le riguarda duri, 
no non le rratienilu.con tutto ciò i lignificati della Iella di loto non Terranno gii bene 
maneggiatiimentre Su. conrrodice alfa pouerra della medclima.e maligni ina (et uiiiìjil 
Jole più benigno lì dimollra.pirthe e;;li non sa di (no proprio, che bene iuButct, e ciò 
gioui aliai ad alcun Cortigiano, & ad vn loco delia maggiore Polonia. Gio. intercetto 
nella leconda,de!!aqualeeglicsig.difponendo anco dtll'immo Cielo; queiti II ella Ili 
vicini ad infermarli,! cader a in malaria il di ». del prefente, mtntr'egli intra nella fui_» 
prima Hazionc,che è a dirc.che degenera anco dalla propria borni, e li fa iDiIiiJolb per 
Ut. AuB. elTcr vicino a diusuire rtirogradoi D^mn» Mfnprim nAinra pliant rttnpmili, nmm-t 
•yh.ij. firiiinjìii*i infirma*, &m*ll finn ianittu j onde lino al piincipiodi Settembre la lui 
li gn ilici non e ri Ilari priua della fu a benifioeoza.in qui fio tempo Gio. fe l'andera piflin- 
do Con milinconia,non moltiisra ne la cafi,nè il frgno, perche ha da penine a fi flirto. 
Qatì Minìftro facci pure eiò.che vuole.e di niente tema . Veo. in otraua con li coda del 
Diago.sig. della felii.t M.C. non può bene influite, non hi altro di uuono.che procaccia 
di fauorire.e di elaltaie qualche Mercuriale: Mete, in quinta, sig. e M.C. poche facende 
hi per le miniilli affeitionato alla quinra, iui Ir ttaitieoe con le Damigelle della medili- 
maje la Luna in lerli.iig. dill'innriccazione dell'ori amiCimina per le palle per incorW 
liarci] luo Padrone,! tanto vi frertolnfa,che li compra vna caduta di molta fiiaolFela. 

Circa a Ili mali de' prefitti] gio; ni, difpone Ven. deltaferta.e Mere, dill'onaua, in que- 
lla Hi la coda dei Drago, e nella ItAi le Pie iadi.il capo di Mcdula, e la notabile e ong io ri- 
aiooedtl Iniettai, che il di j.accadegiufto pattile, come li dici nel feguente periodo 
dilla mutaiione del'aria,|ondc per turro quello, c per JoJcotp.in orofeopo i mali carni- 
Dentino milioni, in quello tempo fati pcricolofo I ■infermarli,! Signori Medici offltuino 
quelle mi le comi ngtnw .affili ino alli poueti i ni irei i, e guardino nel li loto opetaaiooi lo 
* ore del mede fimo Sole, e Sat. e mallime nell'emillioDi del fangue.e niuoo in queto lem. 
po iia nell'ordinari! purga, ma oflciuj qutllo lì è (crino nel racconto generale di l'nma- 
uera, pei bine indouinaila. 
Quanto a glMTari del leoipo.qutHoil mio credere non pu&caminare li non con la tal- 
lii/. 11.6. ruta de gl'acci de nicchi occorrono, chi fono pillimi; entra ioqucRo giorno la Luna in A- 
*.». qutrio,che,*rr.74^™,e>/iri*»*«r,i!lr f.triiiirfi/firlitputHttemlii,numJir di mrmra 

riti, da s*tHTi,i,frMtttii,naìtriim frittimi* tairWi eia mattina di quello giorno accadi la uo- 
fiill.fi*. ubile cougioniioat del Igli ,i far. a h.ij.m,»!. dt'aoitri tluilf orinoli , in gr.i [.«>.♦ i . 

■ \-> . «4 



di Taro, pattando qutftomowntonell'jfctndfnttgr.s.m.l. di Lcone,nel M.C. ingoio 
iuccedtnrt il loco della medefima fi-iodegr.ii.m.4j..>'AtL-.-ie,ellcn -lo il S jle, e Su. me- 
defimoeong!onii,8; imereerti nel M.C. nel I=»nofiIfo di Toro; accidenti, che rendono 

àc\-'cci.hù*>,i'iiviri*tZoilt£Ì mutimi f,',r, da ■MVVLlroi.i.'i è cnia.n!(;l q'ieilj lim.dfj */A.4i> 
An*<i>™>* n '•''*' *fi''IWf*v"<'*tà, & ^!,."^"./«;jr«i';i™ vmliJ* frtpttr ia'H- 

di f- ulti, S: altro grill pregiudizio, perche W.Vt :inlìi::,ritEiiiu«> ftsrvit /alt, pitta**) Cam. {,;. 
jfiHUMiWitjiiM^iiinfi»», ne IlaPrimj utn, /',i, 1 i;tor„.i i /^/^™ l ,iniqLi Ito fenilica- 7- 
lo e più pioprio,qu indoli (i'iodc iccide, infanti *5«»r'iu,iome vuole I Origano, che 0"| «r. 
dentro il li legni de 111 terrei ir iplicita.com e nel tenente ti lo fi rimo pili, che meo ile- a. M- 
gni elfillenli nellifcrndente.e M.C. Conirariono 1 inridetto fignifkiro delle pioggie, e 
non veglia Dio, che i figo iti :iti di qui Iti medefima non s'ippi-liono i peggio, a III 6. ac- 
cade il raggio quadralo di Gio. e Mere, quello afpetio anco tuo le iprire le porte a' ven- 
ti,!!; aderire all'intento della medefima linodr.che iraui-litra qualche luogo del legno 
diTarocompoireiinno gl'auuifi.alli e?, accade il guidino di Mir. e Ven. quello anco e Jt'Stl.l.i, 
1 apertura delle Pnrre;*d A*ami cepìoft$m*i ,pmftriim Viri, in qut Ho giorno anco il Sole "p-4- 
nafeeeon li media delle Pleiadi, r cominciai nafeerc meo cui rello dell'altre, i';V^V.t fti!. d.c 
t riaKiHrfA«, l , l iir/firAe 1 8cilCommtmtan,yitiiUirum.xc r i Ul fmi/iUaHm txiratv,*- Jlttt.Jix. 
rum, illi io Ven. ha :1 irinfiro il legno di CincrO,t> Rtfii iixit,Vtiuttm io principi! C*n- Ctta.Jn.j 
tri planimi ftii», con terminare ptio la quarti con miglior [orma di tempo-Nilce ii Sol: 'ph.ioi. 
ab.p. n.iS.mez.gior.a h.iS.m.4*.mez.nor.i h . a. rn.«4.d(l l'orili. Ctm.ftj.7 

LunanuouiMaircdialli ii.ah.ij.tn.i8. dell'oriu. ingr.n.m.44. ili Toio.compaten. »/*.4i. 
do nelbilcone 0ne11r1Iegr.16.n1.4j, di Scorp. nel M.C. gr.ij.m. 1 1 . di Leone; Ven. pa> > 
drena, perche i luminari il congiungono dentro del fun paralcllodi Toro, e tegoli Ven. J'J. 
con l'altra (uà cala an;o l'v ode ci mi, fi a Ven, accolto illa nona ella del Cielo, 8; hi □ Liuto MI* luna 
cetuello a pattuii dalla compagnia delti coda del Dtago.ptrclie li so dire, che farebbe *»'**. 
capitan mile.nil porlo accennato Ri mollo ella bcne.e ii : .i;òii;ic, c.ic li t accollali a due 
ftellcflQe di molto Ino ifl".-iro;onde inch eglmo ad:rifeono alia medelima, e tutti vaiti 
inolio bene influiranno pervn capo delli nona, Che cd'vm infigne Rcpublica, alcuni 
Giornali, ebe ciminono per altari imporianti,g fungo no al pollo dclìinjio con molta l'eli- 
citi j Vna gran Donna del fegno.per parere d'vn Tuo Udito miiiifiro, acconfenre ad vnj 
iratnto.chc jppotranel tuo Regno fi quiete. Sar. in lettimi, don: Snodili mcofhrouo- 
no imbo i Juminirì.e miti dentto al frgno di Toro; Sir. per i confini di Gio. e gl'altri per 
quelli dtlinedcfimoSar. si*, della rena, e quina cafa.il Sole del M.C. e li Luna della r,n- 
dij il eongtefio di quelle riè Utile fi vede mollo forte, per efler in ingoio. Si In fegnofif- 
fo, G come meo filli fono i quattro fegnf. Che occupano i qu litio angoli delli figura del 
medefima momenro;ondc meo Ioni, e gagliardi riulcinnno gl'effetti, & il pulitilo ni 
vedrà vili e (e cu; ione di elio mollo tempo fi bramati : li Lum pei ri ce u eie il 111:0110 in- 
ane denito ilia fui efalii2iani,8i il Sole padrone della d. cimi,poi:gono infedeli illuni 
Iiiitirl,efenienzadefiiniriui a piò di loro ne elee; tatuino da al pi ri le Ilo voi regola, f< 
quello l'otTeruafoHenerianco in poffciToquello,chc per ragione gli è fino corSgnato. 
Voa gran Corte del fegno lente dalla pofituta di quelle tic iterile profitti, Se >n Leonino 
afeende in vn pulii di non ordinaria gnndezzi . Gio. in ceni, sig. della fecoadi,e dell' 
iuierfceaiione della quatti, caduto nel l'in fi imi ti di rctiogtadiaione, poco aneo fi può 
mintggiare,e: in quello ifmpo li biformi ebbe viiggiirc.ma non può, per elTcr fcque- 
flrito io vd ieiio,olT:fo nel mcmbro,dominno dal fegno di Ciprie, onde li Infogna la- 
retar COiitre quitto. che non può core (-gire. Mir. ne/core delli qniuta in tua cafijiig.in; 
Codill'ojofeopo,foflenuio dal fegnodi Scorp. indiali, che leCofi del mcdtfimo Mirre 
non «inno troppo ben e,e fe fu Ile ArtTologo,fiprebbe anco, che non fa per elio in quello 
tempo di metterli id imprela alcunl.né mino di concludete niuno de fuoi intercisi, legga 
quello che .propnliio del correnti orolcnpofcriuc Hermetr, cine : tini dtfini*t,wl tilh- titram 
l" m!ifuiid,ixiJt,Mit impim in Afuxitmtt, t la ragione è come aggiungono gli A idolo, /rf/.j. 
gì: f«M/'(fMfu capi Ica bene Mat. quefla dottrini, per non rimanerne ingannato ] t 
meglio pei ilio filaria eliciti in qui n i a| £ uallulli tó le doi.r.c (itili tifi mede (in- a .clic 



filone li liei pei i bifelti del loto Contido che cosi sfuggir! ,ehe li può iati 
Mere, fono Illa lìnea drII'occidcnte,chr è a diic in felta.sig. deJI'otiaua,c dcll'inicifeca- 
liane delia decima, nitro loggetto i Vtn, pet auerlo in Alo paralrJJo, & io tuo proprio 
urinine. co Dvd pi anco le II ile li comroandi,cni adimpilchi quello, che dal Tuo proprio 
panie Ilo li rerra ardi ni ti, e the onn preterì Ica, pere he lo lira il pili vile fetuo della Ci$ 
laimi Mete, ellendo di Capo Furiano, poco icconfent«,anzi per dir meglio, li lilla vn ci-' 
priccio di nulli obedirla.e l'eleq uilTc,che e il mtglio.qutllo ne feguira fri poco li vedrà» 
quello burlelco perìodo s'appartiene ad vno della (cita Cali, che crede pei edere di bell'i 
i-more ellerlì anco lecito di tarla a (uo modo &C 

Citeaille malarie di quelli, gioroi difponc Mac. della felli, c Mere. dell'Oli* ua, doue, 
il lede la coda del Drago.eper il Ecorp. in ileendente, i mali faranno putridi, e maligni, 
i Signori Medici luucrri lettino a quello, enei prefeore giorno i». non diano medica meo- 
ti per bocca, eh e oltre fuccedere l.i (iuode de' luminari, li tede anco la Luna nel firn prò. 
*•'!»!. 1,2. ptio epiciclo.ehe cauli nanlea.e vomiio.-mm hameriim ni fupiricrx éiimìi, impili «»■, 
"p. 14, c> vernimi AÌbt*r,<\iCc Argoli,illi it. noncauiuo fingile dalle braccia, & alli 16. ù pur- 
gamo gì' v mori billioli eoo eleriuario. 

Quanto alle pettiniate del tcmpo,in quello giorno la Luna defluendo dalia congiou- 
lione del Iole,e (ubilo applicando a quelli dilli, fuole meo apnre le porte, caufire te- 
Pìtti.di nebrolìri d'ali a, dire nmioli denti, & indi pioggia :fi Lmr>* rr*niftrtnr * cniunllitni Silii, . 
mii.mrii .d Sitamumfit nptritlt pinttum; imi lt*itr*i mait ,**bi**> gnfcutim d> i»afeel*wi«r; alli. 
irmi, puri , nafca la lera il petto del Ciguo.e li la il ledile di Ven. e Mere, pillando li Luna peri 1 
i. cai n. Aldebra,e Palillilio.che dari qualche tarlo effetto, per la vaili natura de' preteriti con- 
*'^* e -' coifi,alli iB.comincìnno a tramontare le Pleiadi j Cum filisi,, inufMmt VijpiùmMn* 

mini li quarta con fermo, Nifce il Solca h, 9. in. 14. m1t.gior.ah.je.01.f71Die1.DOt, 1 h. 

-i.m.jr.dill'oriuolo. 

Primo quarto Mercoledì al li 10.1 h.iz.m.; it.detl'oriii. in gr.s. m.14. di Ve«g. campa; 
rendo nella linea orientile gr.14.rn.fi. di Scorp.in quella dell'ingoio tegnente il loco del- 
Miri. iig. la l.nna gr.j.m.ij.di Vergine; Mere, padrone, perche foli iene ne'duoi luoi paralelli aca- 
uli priiat bo i iijj.'^r.^r i !u:ii:nir i,e~dilpoiK egli l'otriua cifa, & il M. C. Ha Mere, aicdefimo acco- . 
]«<m. Ito alla enrpide del l'occidente ,che trattiene nel proprio core le Pleiadi, e fra poco È per 
farti (inodale a Sat. che pute lì vede fono alla linei dell'occidente, gouernatore totale, 
pei i foni para leti i della ter 21, quelle due Iteli; vtdniio (concettarti i propri; di legni Jat> 
le Pleildi.edilcipodi Medula.e con quello meo li vedono ttamonrare vm forre, che 
per loro farebbe nato di non poca conlegucnii; Saturnini,e Metcuciali ili fanno fortopo- 
ili a limile accidente.eparricolirmenie i primi per Sai. più vicino a quelle antidetu lìd- 
ie fiire.vnodc' qual per dlcr "iunto ad vng-idn,chr dourebfar terminarli quinto- 5' ina, 
s'incontra in in' intoppi), che lì fa vn punto ftrmo,feni- che pili I! polli riiuercjVn Veo. 
chiodi Cotte della (igni fica; io ne del legno s'abbatte quali in volimi! ci lo, perche ctc. 
deodo,cbe la lua forte mfcclle all'oriente . li ve lz ti: rfr 111 [bure rramontirc alloccaf»,; 
Mercuriali non fono cosi triuagliati d'imprmiilo , perche la luto Itella Ila p:ù dite otta, 
dal caloi onde le loro Iperinze li portone più in lungo, ma con inno ciò fanno r! limila 
ili Infili; G io. pure Ila accollo alla terza cala. e pure domina la feconda cala , e limolar 
Cie!o,m» perche fe li accrefcel infirmiti per più egli innoltradì nella Ina ieri o»> Ida no> 
ne, cosi anco le fuecolc vanno lodando di male in pe™do,e non occorre, eh' egli abbi) 
penlierìalti.che le ptoprie forze non giungono liun'ei" li vorrebbe jiu-jrtej Vno di quo-, 
ila idiacsnza in in picciol lUggitj s'inlerma.c quid ettinto, e re Minuto il proprio tuga- 
rio, di Gio. medefimo non fi i~i alrro.chc a»g uneefe,fe non il paralcllo, anch 'egli refi» 
rrtuagliito in tn luo primario luogo. Mar. in quinta .si •- ri: Ila cala.comr d:ll orolcopo,, 
ft troua anco Bel limile Calo della pillila quirti,peich e»li Ila iella meditimi tondino'. 
ne,«p;tft con qu:Ilo,clie in ij'iil iimpn Ire .ilei uò, anco fi Jafciijil Sole in feer ima, ICC otto: 
ad alcune Helle>ioltnri,sig, dell'Inter lecazionc della nona, viole memento è neceliituo 
a ) influite,» partiti (1 slum 'l'iuanti'giaie il paralcllo con ina 11 olimi' Inori del tuo 



Hpublichf allegreric. Ven, in nttaui .ir-, delti felli, rettimi, e di II' m de cimi, non ma- 
Ieinlluillr.,qu»n(unque l'oriaua alquato Ji Trina;; lia, ma per imciUiili ella in iuo proprio 
[Cimine ir more, ne lf me. il Jmno;t p.-rciò fa qui dio puole per il paralello della nona, 
tue triendo in tfli duoi f:gni i prirmrij JcJ Cielo, cllendo meo in quella cala Ji Lim«_. 
pidron nit Ila cu/pi de della medelìmi cali; concoriì, che iignifitjno il riioroo d'alcuni 
con ottime conclufinni da pane lonras;e;quiIìo anco inno lignifica (IT; iti Riguardi, e_> 
fj.it i ili ;"<• confegueoie, i 

. Ci'ca sili mali di quelli >;iorni,di!pone Ven. della ft(ij,e Mere, dcll'oiraua.r Mere. In 
fella fign d:i infiimita ne 1 iaoeiulll.e nuli di goli.e lo Scorp. in aleendenre.ineo inque- la: I/rni'd 
ilo icrnpo mali pure pei purrcdint,qur(lo picniodel quarto e meo carnuo per daie me. Som. Ani. 
ili,-!i.: ; [-[Ch: anco la Luna Ila col regolo in Leone; alli - i, imalcnconici depurino il l'.^.iip.g 
fanguti illi it. purga le rrni.S.' «fa lo Salsifiam'a, Se illi :r*. ! rciilcncnnici fi cairno pur tithCtm. 
fanone con iicurriij,cpereù*ct la Luna in (eli. i Gre. è ohi tuo, /ri mtSanththa purgatala. f"?-ia. 

Quanto alla dilpolÌ2ione del tempo.in quillo giorno lumorittno le delle ri lucenti de) 
cingolo d'Oriooe,con la [ina meo rjtl mede/imo. Vcn. oifce con Eccole,*: alli a l . fi 14 
|j t nn une ili Sjt e Mercin manfioae lecca, fi come pure in In.; mi (ili une ila la 

Luna, e la di (polli n. ne del tempo dourehbe Umilmente catninarei quiniunquelt ptefen- 
tc congiuntone lì t lolita io tempo di P.-nnautra dire tento, e pioggia, alli u. tramonta 
ìlCan rniggiore.e l'occhio dtl Toro; alli i j. accade il inno ai G io. e Mere, concai lì di 
auuoli|t icnioiilli i4.Merc.pal)< per le l'icradi: Tran/lim Mirriti? ptrUtialtt, atijmi StaJ.Taf. 
dHbu,fìtmiafam /,Ut nn, r.ra>^n«,alli »«.(! fa il hit. dtSat.e Vtu.chenn.llra acidi, B,t £ i«. 
fegne meo li diamene d'Ila Lu a. e Mere, ni/ìtau Lutala Sii*;!w aann, che firtìfitmt Raty far. 
tnmnmftfimt[n,fiumlai auiìmm larbamatm, tirtnioando il quatta. Nalce il iole » i. •" M. 
b.S.m.o.mei.i'ior.a h. irj.m. jo. mei. naca iM.m.jo. le I l'ori uo In. Ajl'er. 

Luna piena Mercoledì alli 17. a h.i j m * j. dell'oriti, in gt.tf.1n.4g.di Gcrnini.Clminio.. 
do per la prima del Cielo gi.r.m jo.ui Vergine.peiiJ M.C. gr.11. n>.ji. di Toro. Mete. 
Almuren: ocrihe dilpone dell'onenre.delt'iniereeno loco del Sole nel M. C. douc anco .Uni-- :<;■ 
fnit'Oua,in procinro di piliaifene al luu carpunroj Mtic. mcdilìmo, il quile di molto fi titiatuaat 
•Itde in dignita,c perciò in quello calo da rnolirarc il proprio Ino valore, [amo piil jiico, fienn. 
ehi entrando nei proprio legno de r G meli., sinr. unirà ance mduellclle Cile, che gli 
dirnovikltoleuknio un :cttri ii; 011- Ito legno Mercuriale li vede anco il SrtJe poco 
longi dalle medi (ime due Ile Ile, alle quali Meri, pure s'accompagna, e la coda del Dra- 
go, che pure qui fi rumila ptr U:':r iiiM'iina ali «luiro tncnre del ugno, non impedirle 

abate deJ morremo del diamerio ; di fornirà imporrarla (iranno gli elferti influei nali 
di quelle due ttelle.e la loro verticalità al'ifpenmrntira di iurta bontà. Mere, in vn loco 
de 1 Gemelli.fara vedere, clic vtfitndtficor. la velie de' fignilìtaii della diclina cafa, fi- 
ora eglr.commandire pernia gloriasti Sole ftuoriOe anch'eglijBf icr.riiilenre.che.i'n giati 
lenitalo M'icunale entri nel pruno pollo dell'angolo, e li velia dilla prima dignità del 
mede fimo. Sai. ira la rionale li decima per il fegno di Tauro ,'e ne 1 reimioi di GiO. lig. 
della quinta^ fetta eifj,s'jccr.rta quello alle Pleiadi, &■ al capndi iUirfuta, e per queflo 
punto non Ita bene,pfrefie egli è m)llgno,e le fide Ione peffime, onde fi temi non Ila pei 
tagionarcvnmllealljcalaconmoliodrfpiaccredilfuo proprio paralello , e che vna 
parte della Polonia fiipcrioreanr.il 'ella non Ila per lenriiiic r.r.llir.i c fluiti e che vn alito 
purdel legno medifimo non (og'iacciaavnariuolra luesliau di tiu oc. ulra maligni, 
taiinfamma Sai, tiauigliada (-nnola piti nobil cafa, chi hitbia il CielOiGio. in quinta. 
Che piùli va 3ttu"indo nel male.qiufuo piti li crelce la retiogradiziotie , non li gioua 
itieiei luoi paralelli nclli cardini dr||i quarta, e dell oceìcfenre, & irr queroanCo la pat- 
te di Foiruna, perche elleado in quiuta coli mifero noo può giouare a k lielto.ni mnio a 
gl<liriigrandeirrpeditnenrof^iioiiOKl-inter<lsidel nu.nao dalla rtirogradazion* di 
quefra maggiore fuiuna,! pofe^i in tempo cosi importar te.com'è il corrente,e finoegll 
lira rrrrogiido.ebefepute fnllt d'inuerno, egli dcrniirthbc, come anco dormono per i 
algori le vicende delmrndo; pi liumo cigiaiii ali cfltru^iioiie di Mar. che Ili io Arie- 
te (110 diurno pi ralr Ilo porlo n.- Ila nona tu fpidt/tncndo l'alno (uo nella quarta centri- 
lettiti lidia molila in quello itaio Atti di cr.oito Udire, fi t immite gente bellicofa. 



molili fitto d'icmi.R: vn' incendio di molto terrore; i luoghi dilli Ugni/Iti rione del l'Ai 
liete teiìonofiipetiorr.eMir. fitioiifle 11 Poloni! ne g l'intere Hi col commnn Nemica. 
Ven. in vndecima.iig. della tetri,! della decimiitnolto beni iccommadaci li ude.ilpi. 
«d'introdurre voi pici in vn loco (in cui triuigliitoda (angtiinofi G tieni, c liLunvj 
intercetti nell'immo Cielo col cjpo del Drago, cVcuTi Luni iccoftailli filli dell'Anta- 
rt-.,si:'.(!:!l-vi!d?ifmi,nonbene iiatta l'imeifccieione lui.ne meno II Sigiti. petcheetU 
lilifcji guidne dilli fi lia.che dentro alI'vnD.Sf il ['litro permette Iproporìrii (VeUi, che 
dnuribbc mere cctuello, non doutebbe acconlcnt ice in pregiudizio di quel loco , dot» 
eluda) Solchi il tonte fuo lumi mi quella volti icconlcnte 1II1 lui mila compi, 
gnii , Bcc 

Circa alle infirmiti pitticoliri del pcelence ternp o,d ripone li t. della fefia e Gio.drll" 
ottaua. Mai. alquanto triuaglii quctt'vltimi ci(i, pei elicili col (ito proprio orbita, ma 
perche hi egli altro in capo a quello non attende, e peceirì i mali porte bbono ca minate 
Con qui le he piiceuoleiia jil di jo. le medecine non operinone. pei vederfi la tuoi con- 
giunta i «io. petche fecondo Tolomeo ; Vii furtuìnii hiiimimr , ma fecondo il Com- 
Crn/rr.i mentitore, per la congioniionc della Luna con Gioue: tettiti ut imim huIamMì* p.lli. 
4[b.i6j. r«r,inco lidi ji. buono per li mitcnconicÌ,ma fi guardino le Colete; il pumo di Giugno 
buono per qutlli.che pmfeono la quartana, & illi i. i Podigtofi piglino pillole. 

Quutoalli mutinone dell'iti!, io quello giorno Ven. media il Cielo con poluce.alli 
18. nafte la (era li codi dell'Aquila , illi i». nafee il Iole eoo l'occhio del Toro Boreo t 
ini. tritar tiimSflttcmlHi tutu jimptflmJinÌ£BÌt, alli jo. Il Lnni lì congionge a 6icue te- 
Jìttl. fix. tr<igndo,che figtum iftflxiiU, mi accadendo infrl quella tempo l'oppouironi di Gio. e 
Sii.IT ni. Ven. cioè la matt na del li i 9 . potrebbe mengaicli foprifcritti effetti, e terminili il mefe 
Bi'g. conbaon cemuo. Nllee il Iole 1 n.S.m.j*. mei. gioirlo l h,i6. m.ig. mei. noiteatl.4, 
Lttp.tr.f. in. ,|. dell'orinolo . 

Mf.i. Pei le appinzino^ occultiiiont de' Piineti dento il pteiente tne/e di Maggio, lat. 

non fi vede, per eiiet fotto i figgi del Iole. Gio. mfee intorno alia meni notte, Mar.ptt. 
te non li icde pei elici nell'orbita del SoIe,Ven. menomi nel punto dilli mei. notili * 
itmurtm Uu*: f.»u ••> --V?" tkt/uw e«rf,r«r>* Stl.m*,,,. 

G I V G N O 

EN.tl in Lunedì, & in quello giorno tramonta 11 capo dì Mcduli.illi a-mfctl] Pilil- 
lltio.tV in quello giorno anco lì fa 11 congionnoni del Sole,i Mere, chef arir Vn. 
i, ■i.m ,jl.f,tj t Ti\m in firmi ^;rrff,daueaDca fi vede poHa la mininone dilli Luni,epet> 
iiit.iBim. ciò luegliera ietiti;e> Mirrarmi fui rr.dji Stiii f»iioi, dirti meo tuoni,i folgotr,tl limile 
J-'V-4. meo l'orto Cofmico antidcito del Sole, col med, limo Pil Iluio; Hi «n'iuin Milr. 
Fui. de, l, a fiuiii»i,yir.fi& tiniitua rtpntim fiin$t*t minando 11 quatri.NlIce il loie a o.B 
p,il.f.*. m . jt . im^ioi. a n.i«.m. 1 é.mtz.noi.ah.4.ni.ia.dcll'oriLo!o. 

" ledi alli a. a b.n. m.)8.d«ll'or.u.ingi.i3.ni.»e.diGeminì,rati- 
— 1 angolo legu'nte il 

... iete. Mir. con Ven. 

atbittìdella pteiente fi'uta, perche ambo fono cardinali, Veri, nell'oriente, e Mar. nel 
vlr.jÉur. M.c.el'vno.el'iltrninqueHimoltoilligiili.pcicheVcn. Ha nel giulio Core delloco- 
fcopn,e nene l'elilmìone nel loco dclli I.unj f e Mine fta locala propria, col dominio 
■et M.C. e nel locodelli pine di Fortunl.Che almcdelimo Mar. Da congionti di pilli- 
eo.dominandoMar.medtlimotonl'iitcoIuo paiilitlo la quinta, come Ven. l'ingoio 
dell» quarti; molto potente in quello incinte li vede Mn. voplii il Culo, che pilli bc- 
niifiponea' fatti aiditi.e li caui fuori con gtin loitunaj Alcnni Inno elaltiti a Citiche 
tl>ilitiri,1'Afieic puòhjuerc in quelli giorni vna gloriola Viitotia, e li Polonia aoch'ef. 
fa «cdi lafliagge d'in (no potente Nemico,e di que Ho fi vn confideiabile ai quifloil'ac- 
ni in quella tempo fi mineggiono.e feguono battaglie languinole , vn giaci Cord uni tre 
d'efercìto mette in quello nmpo vn'AUrdio in tn loco di gtin con li derilione , t pie in- 
tieri ione d'vn pratico Miniale li cade in pochi giorni in mino. Da fauorcuoti Mn.an. 
co alla Ffineia.alliGeimania.fi: alla Polonia,! tutto corintio alla Monarchi»- Gitemi, 
na, Ven. nello (Ino pirlcurro.oinmimrnte il BuiHc.e Hi i buon di Soggetti qu-l'fiti. 
iti Vn* infigne VniueiIiU viene di quelli mini» loituna «Qai beat untata j poche Vin. 



MetTi 1! pilefa vn' ordiniti intuita contro vn fuo luogo confinante con »na grin potcn." 
ji.eh* io piomdc.c Io riparai Va Cinetica di nobil legi vedi di Veo. jnco p:r tdo vn 
fortunato appirno, che prauiene dilli Regina del legno , lino mollo di buona influii! 
quelli Umilici Utili, che li compartirà alla figniricazione del Cincco ; Su. in rodecima 
nel midi o tritate ili Toro,iig. eie 111 pligi occidentale, cedendoli meo in vndecirni me- 
de/imi il Sole, Msrc. e coda del Dngo.tutti dentro al fecondo mente de' Gemelli, lig. il 
Sole dell) fecondi,* Mere, della terza, e duodecimi, (allenendo l'rndecimi medelimi—. 
Veo. che ideo 11 riguarda di benigno (ed ile, il congrello di quelli Pimeli ne 111 prelente 
ella lignifica anco ini nobile raduninzi.ù li) ilfimblei di qualificali l'oggetti di diuttle 
aazie-ni,ptr prouedereid vni nectilita iraintnte; fktnz gran Regnante ti (pedifTem fi; 
piente Situmino.il pjterc del quale Tiene dil congrello i b bracci li o,e li eleqnifii quelli* 
•gli hi propollotjlcodidtl Drago v introduce qualche diffleu Iride, mi viene fopira dal- 
l'automa del 5ote;GtO. (otto illi linei dell'occideurc.dominatore dclli (cita, e uoalw, 
quelli (Iella Iti nel medefimo ltnn,inco poco puole per li fui afflizione, e però Iifcii. 
molo ripofire; e la Luna in nom.iig. dell 'Scende me io panfilio benigno.figmfica nella 
Polonia andamenti, nggiti.impiefe.e fatti glandi. 

Circa animali di quelli quarra.ttgola Gto. Il (ella.eSit. l'oltaui, nella leda 111 i] ca- 
po del Drago,che/Tiiuj(f*f infirmici n, mi quefleciit non venendo it migline- da alno/ 
c Veti, affiliente nell'angolo della viri, cosi meo i mali non pollono leguire conformeal- 
l'i meni ione dal midclino capo del Drago, ma (eguire modelli, Scarnici dcJl'opetaiioni 
medicinali, & ali] t. fi purghi 11 pituita. 

Quinto alle contingente del l'a rianimo timpo (etano per qualche giorno;illi 6. Ven. 
pilla per il Prefcppe,ec Afinellij alli t • a n. 1-01.41. li celebri il notabile afpeiro quadrato 
di Mar. t Ola. ia «r.io.ra.j 0. d'Ariete ptr Mar. e di Ciprie, per Girine , vedendoli Mar. 
accollo alla terzi io Ino paralello.e Gio.in duodecimi in ella di Sat. per i co: fini di Ven. 
nel momento di quello raggio li vedono i quinto angoli del Ciclo ordinati da legni ito- 
piei,e finì, è perciò li difpolii ione et Ielle di eguale gagliirdia del medefimo afperio, on- 
de anco i lignificali feguiranno limili, tinto ne gl'iffari politici.quinro inco dell'ariijche 
terra commofja da gagliarde commozioni per mezzo di folgori, e tuoni.e forfi anco con 
giinnuetli.mi fenii pioggia.ptrche il quadrato di quelli Pianeti ciò lignifica; alli 8. na- 
fte Vtn. col Can minore,e media il Cielo col peno del Cancro , il umile anco il il di p. artg. ai j; 
con gì' Aliatili, alli 10. entra Metcur. nel legno di Cancro, che fuolealrerar l'ufi ,t àt'.jf. e.4. 
eonruibare il mare.con terminare^ quarta con caldo nmeflo . Nafce il Iole a h.a.m.**.. 

Lunanuoua Gtouedialli n. a h.i4.m.t7,dell'oriuo. in gt.n.m.it.di G erni ni, forni in- 
do lacufpide dell'oriente ilgr.i.m.ig.di Verg. quella del M.C. zt.-.o .m.jo.di Toro.Mer. 
e Mir. pidtonidelli prelente ououi Luni.che è mi Eccitile del tòte,' cornea fuo loco lì iitrsin. 3 
è Dilettino, perche Mere, regoli il loco de' luminiri.e dell'ecclilfe m c dirima ,to me loco Un. ilg*. 
l'orofcopo.eMar. accollo alia nona in fuo paralello, padrone del ttrniioe dotte Hanno 1 itlUIuna 
luminali, edoue fuecede 1 tcclilTe ; queIla nuoul Luna e anco la prtutntiui all'iogiefJo fe- 
de! Sole in Cancro,* perciò per ognicapo anco liguiideuolt.ltà Met. in vudtcima den ttiflt iti 
irò alli retmini di Mar. erri qusde due Utile pafiavn quadrato plnico.che è ollile.e da 4»/., ((re- 
quello refla inco Mere oflelo, onde poco meo potrà openre.fe- le due ilel/e filTe.che hi tumiua-, ' 
in vicinanza no l'aiurono.che li feorgt quello luutnirli.S.- a difpttto del medrfimoMir. *l ia%rtg, 
fare Mere, ciò, che è di poca buoni voglia all'iuiterfariotUerrurial] venr» ono da voa par- Jtl S,l,i a 
■c moì'Hati.eda vn'alrra follcuitr,vn riletto dtJJi cifa Ilenia ad inirodBifi in viti «me- Cium, 
ti Reale.ma giunrouì.n'poni ciò che di fiderà. Mar. in nrna mollo potente pei le citile 
accennate moliti andamenti di gente b'izim,e di foldirefci indifcretl, opprime vnRe- 
gno,chein vn locollenu il foccorfo, IV vn Corrmindanieille Uretre Ili vicciJJantej fc- 
guono rapine per la ilndciicadono tridimenii, & in vn loco fe ne temono lamenti, al- 
tro non fi di bene Mar. fe oon.che ipptofìiii gl'interi ili dell Ariete,* ti fieni fica a ione di 
etucflo. Sat. nel M.C.nel priocipiocellvlrirno rrienie di T010 lig. della quinta, e ItPaUi 
cafj,queHa lltlla per iceonirfi alle Pleiadi, & iì capo di Mtdufa, di molto opprimila la 
/ua verrrciliti, te i fienificiti dt ll'altezia del prtftnte ingoio, che anco (olì itoe affi lio, 
ne deli'cccliHt dal iole, (In intercetta dentro di tuo fi là con l'aflificuzi della lupi* del 



«pò del D.'lgo.che fono cauti di quella rrrart.c del deliquio med:fimo, regoli il Sole 
Ji duodecima, e li Lunt l'vndccimi, i luminiti, ft il capo Hanno ne termini di Mir. con- 
CoifijChelonsi miretia di (criucie,mi la perni ha poci voglia d'irrigare quelli torli de' 
tuoi lucetti funebri, pei non offendete li tinelli dell'ir:: uh-, c peicja font pilli il 11 ri. 
flttlione di Veri, che A vede polli in duod.-cims, si 3. della ictxa.e del M. C. quelli Iteli! 
■nch'eOi Pioueri qualche lI(nto ; c rati» rico, per lecere vno di tua ptopria giunfdiiione 
■ideilo 1] l'eli remo Temi poterlo foce ori eie , e G io. poli 0 io quinti, sif. delhnierfeci. 
u'oot della quarti, come anco delia [errimi, &r ottani, li eonttnrrputt drJtateceri inferi 
roo.altncno Ili quello io letto, & altri nr.n lo trauigliono.che il rcMo dell'erranti Colteli, 
gooofiiìidij per le difee niioni,chc fra di loro pillano, e per gl'accidenti, clic occorrono, 
c poi dentro lepil quil'ficite cale del Cielo, e quello balli. 

Ciici alle mala tic di quelli gioia i.dom iti 1 Su. la l.lta,t la risundi di quadrami! Gio. 
Ugola l'OItaua.che rictuc dal fuo sig. va fcrtilc.qu.fie due c«fe li vedono nei; . ::!!: 1-, 
cari tutto ciò l'eccliflr del Sole fa elei re fuori la in. ligniti degl'vumori, e cagiona infir. 
mi udì, morti le il quello tempo Ina l'emitfiouc del langu: ,$c auuertiiio li Signori Midi- 
tinelli giorni 11. e 11. elfo, che li nectflità non nectlii ralle operate drfperiiatonere.piljj.; 
ti quelli duni giorni meglio ftguiià, come luco perdile rucdicamenri pcibocci,il di 16 

Quinto alla muuziotie del tempo, dourebbe efiere poco caldo, perche fecondo il C6 . 
mentitore: Oranti Eaìipfii infrigid/ansilìi 1 ». accade il trino di Sit. e Gio. che accenna, 
qualche impronto mouimento con tuoni, & alrro.nilce anco li lui l'Aquila volante, al- 
ii i£ ria Ice Mere, con Ercole, a Ili 17. ni Ice Mar. con Fomiriand, !c il renino camma va. 
rio. torna il caldo.Hc il fereno,rtimrGirido li quarta. N. Ice il Sole a h.S.m.^i, mcr.gioi. a 
h.ie.m.ii.mci.not.i h, 4.01.11. di ll'oriuolo. 

Pei ma quatta Giouedi tlli 18. 1 h./.m.sJ .n.s. min. 17. prima del leuire del Sole del di. 
19. fegtjenie,inEr.iB.ei.ii.ili(iimini,ilcendciido (opta l'oriionte gr.iS.m.j j. di Gemi*. 
■. ni,nelM.C. gr.19.rn.10. d'Aquitio. Mere, anco fi lollitne padrone del pie fc me prima 
s quarto di Luna,prictle difpone del loco d'ambo 1 luminari, e (1=11 orolcopo incori, IH 
Mere, in fecondidentroalli termini di Gio. 4if. ancodelii quinta eoo atolia ooortuo- 
kin.peiche cdiuentjro il primo mini Ilio delia Lift, & ha in cullodia rune le IoUhii* 
deliaca fa ,e panico la unente in'enatio di contimi inellimabilti per quella Ilei li alcuni 
niiniltn d: li. già Cune s'auinraogiono; uni R :publica del Caocro.chc potrà nella fu«j 
Radice in attenderne la vicinami del giado di quelli cuipide anch'clla tede un uh. ci- 
menro dì follinze lino a queHo rempoad «Ila nileoiìc; MercuiiaJI anch' eglino corrano 
Ja forte della loro ll.-lla,pur che eglino ibbioocetuello di ftpcini pigliai le nefafiuni. 
Su. pollo in duodecirnjjSig, della più lira pane de ! Cu lo/i^n'egli li rirrom, e iJotlcca. 
temoiia dì fuo gaudio, nuli .icininzi delle Clciidi.e capo di Meilura non gli lo lafciuno) 
godere.anii in qucilj tifa incor.iu lifiuentureda farlo pieeipitlre in vn fondo di car. 
te:;, effe ir i foliti delle male compagnie, che leuono il bene, eprefentono il male; fe i I»- 
tu-nini intende tanno que ti n pirincio.fipranno anco come dormono calumate, (io. ;n_» 
olriua, il pour retto lemprc s'incontri nelle difgracie, regge l'occidente, e l'vndecima, » 
niente li gioua.ncl loco di Grò. tetmina in queHo tempo vn'arco di dilezione d'inlrjne 
Ridice ,ctìe vorrebbe inaridire il (uo Arbore, e temo non fegui con pianto d:l pulitilo 
d'inane giurifdiiione.Gio.anch'eglicorre molto rifehio, Si è viti io al niufupg'O • 
Mar. iniercetto in "decimi nell'vltimo fciupolo del (uo Ariete per paflarleoe al Tiutos 
1Ì5. anco della fella, non li vede cosi orgotjliofo, come nel decerlo tempo, cerca p ice, e 
ladimiDdaallacafi.miriiiouacontradixIone.facipod vn gran Politico, mi quello 
non porta gl'onVij come fi dourebbe, in (omma Mar. li vede in rna ptin confulìone, Mit- 
liili voi fentit;, il Iole in orofcopo.sig. della icria.tinio bene influiffe, che megli*) non 
fi f.b Milena op.-rii piò dei legno, e pone in vnpnn pnflo tn mfigne Mercurnl«_>, 
Y . in itr7.i.sir. 'It Il'>nrer(;.'i; : n:i'.- iella i;i.ì!r!ra,e dilli diiirUcinii, t*n< mliuiHe pei 
J.eonlnì,eper »n loco HimiiodellinoHri Itili», e Illuni in quinta, ti", della feconda» 
poco qu fla bene iuft-iide,: Inccorre li cifi nel ptefentecafo aliai poucta, e milirabiie, 
kene meo fi ritrnm per vii inli^ic Principilo. 

Cuci alle iuSrmliidi qu.Uj iempo Mar, difpouc della ftlli.e laLdiiroiiiuii'o Scoi. 



pione nella (<R>,Mtrii tdfarrtdiaim tinniti imut , per i maligni pidrcni di qui He due 
caie, meo i mali di tacile s'appigliammo al maligno, 8: al macule i Signori Medici ci 
abbino gl'occhi. 

Quanio alta dKpofirione dell'aiii.portebbe efler buco tempo anco il di 19, eoo calda 
perette Mtrc.s'iceompignicon Ercole, c tramonta Col regolo , adi iD.nafce li feri l«_ 
codi del DclfiHOjCV accade l'oppofiiione di Glo. e Mete, che luole dar léro.cnn qualche 
»ltricofj,illiii.fe«milielliIediSat.S:ilmtdcfim3M:rc.chepuremoI!raien(o,e_i 
foiliicqui,illi si. fifa il rettile del Solc.c Mar. che inoltra caldo con moni. alti ij. bua- 
no finn il finedelti quarti. Nafte il Iole a h.s m 41. mej.giot.ab.ici.m.j 1. mei. not. 1 
Jl.j.m.n, dell'olinolo . 

DELL'ESTATE, FIGVRA CELESTE, 

ASCENSIONE RETTA. 
G. M. S. r 11. G. M. S. 

M.C. 11. 5». 0. di Libia | Venire 15. 9. 11. di [.etnie nella t. Tijum n'. 

Ale. . 10. *j. ij. diligiti. | Meicuiio sg. 44- 11. di Cancro nelle 7. I,fi, dilf 

Sii. IJ. 14, 6. di l'oro tielllr-| Lum 11. i«. IJ. di Libri nelliio ia;ttf.dil 

Gioue 19. 41. jr. di Ciprie, nellti.) Codi del Dr.11. 41 i. di Gemini utili 7. Sili it. 

Mane o. 13. 17. di Toro nella 4 I Capo del Dr. u. 41. I. di Saj-itf, nella l. Cttttt, 

Sole o. o. o. di Caccio cella 7. ] Pine diFor.ig. 10, 17. d'Atieie nella 4, 

Giunte il gran lume del quarto circolo 1II1 piti airi magione del dio 11 ella 10 Regna, 
menire.cbe lambendo il rropico per i confini p:ù floreali dell'ec lirica, venne 1 fot- 
toporlìilli primi Ciccia del legno di Cancro lidi 10. del libentt Giiigno.eon lire appi fault dit- 
tile nclli noltri contorni la calinola quadratini dell Elhie , e ciò fcrjue ilI'Alf ronomira ; ,n-r,trf 
llie h.7. m.ir . Pomeridiane, che finno de' noflri vfuili orinoli h. ■ ). tr. 4 <. del nudefi ditSit.i* 
tao giotun,nel qual moine mo limi di fpo fio, Se ordinilo il Ciclo, comi appare nel de- Cuttirt. 
(crirroSiKcmicclelte, fibriciio al propolirodellelruaiione del circolo di pofiiione 
della mia Cina di Riuenna,che tiene cognizione con inni 11 noltn Itili 1 .Coni Regni, 
Si I fole adiacenti pte quelle rifiorii, che negl'anditi libre ni li fono fcncr-iqui non fi re- 
pica io dclcriaione della piclenic liguri rl-i r-re (io , potendoli di Ce Hello farla con i prò. 
prij occhi ehi intende; ben li die;, the 1 q 11 lii dtll'in-rello fi vede ellerr feguiiiquill* 
preurniiui linode de' migliori luminni,? come fi è fcrirro,clTer Din tn' Eccitile del So- 
le, t perciò meo di nonbiìt rifltllione.e ftìillr 1 1. del corrente Giugno nelle fl.14.nt.37. 
de' noli ri or inolile perche meo lifpetro diimetral- de'lumlmri pò li tieni io ni le 1 quello 
oit defimo ingrdlu fu rrouitoinco Ecclifie dclli Luna ,tosi meo ti Usura di queHi,come 
dell'iltri fi dtue confidi rare come ha lafciaro ferino l'Origano, con litri, cioè. Confidi- Qri[.f.j~. 
T*»dt-tfi& t aT*,iamf*mattn*Uirt«.mtifi».nnn*li,,m*xim,^^^ la figura di if.t.J. 

preucntiui utili linone nrbbc pei 11101 direttori Mere, e Mar. quella do- 1 l'i 1 pei 10 poltuerj- 
tiuo iuta con d-tScuIta le tré (Ielle di Ven. Su. e Mete, che beorhe illigiali nelle cinque Uir.iMtr 
dicniri Ce! Ciclo, nondimeno ne' Irgnidr n'eglmo fi rittouono dirimono pellegrine, t ù%a.dilta 
falò Su. hi loco nella Lori eccIillata.tMcK. il lern-.ine, e perciò fi è delio con d.fficul finti fri- 
13, mi perche non fi e altro >;Icuole eoncrrien t,i< ai «Oeotjoetìe ire li confermono di m»t. Et. 
runici di qnr (lo punto rcliiico.reftì di vedere come eglino lliano nella corrente dell; ilifii dit 
innrillD.LiuLil : li i-ede mici (imparici per l'ordini limile de' fegni del Zodiaco 1 quella [ili . 
dell'alpetio pufluriitiuo : quella del rouiluuio priredenredi mito contrario ordine; Me . V,x.in t 
e Mir. che ! Itene -o il dominio di quelto raggio,!! vedono ambo agoliri nel putoingrt/- Wu. 11/ n. 
fiuo.circ Mtrr. inirrceiru in (eniiiin.e M : r. c<: II.;ciro i 1 quirn.e Mere, in fuo termine, dtll *!fti' 
aurndo anco Ma-, il t.-rmine nellorclcipo, & il dominio nel loco della piric di Fortu- ufi-fin*. 
tii.ini penne qneiti "ella hi auuio l'innoito nrl lepnodi Toro di' Ina propria dep re filo Lctl.dtlt* 
ne, crisi anco 11 medi fimo Mar. viene iptrdeit torio, e per eoo fequema anco 1 rindeitì Lnn». 
inibire illicontNUtnlione del dtni.nfc, .il quid, fi/ura dell'infreno. Mere. dr miglio» 
Cond alone lì vede, perche rirfct Orio cruore, e trinogtitote si del loco della Lun», cerne 
del M.C. Ila io proprio reimine, e nel'loco allei ifiralc de' fuoi Gemelli; onde per tutto 
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«;ucllo,e per cric r angolui: re Ila anco domin nore dì quella fig un d'insrtllo j itila «Tot 
feruire le due a lire ilcllc di Veo. e Sic. «eduli ar birre dell'afpetro pò iiueoi io ni le, Ven. 
molto di"mfrcm li «de nella fi>jn di quefli radice, perche e oriogmrice, c ti inagrì- 
irice dei loco del lole.foitiene anco il dominio per il Tuo pulitilo di Olitilo della Luna, 
t del M.C. cquelio bilia pei farli rimirare anco ai», del preferite tempo.e Sir.ha l'tfiR 
tilions nel loco della Lum,del M.C. il rrrmloe oelì'orolcopo.Come meo nel locodoue 
egli fi rìtroua,e quello ancora reità compiano delle dui (Ielle antecedenti,* peieiò loco 
litr.Vtn.t tutteiit-gouetDatrici della prefent; quadratura Jell'EIlate.e dire anco fi può, che dalla 
Sai. rijn. oitura loro li dementile, come ic-fi inolili*. e da gl'jfpen i.che detto (i fanno, fi fpiccii*. 
àiiVtfittt ranno le maggiori importante del man do, e quelle inco dell'itti, e 
ritLfUM. Primi per gl'effetti generili dell'aria, quello ttnpo,C*IHum, ò-futum ifi. Mete, pri; 
drif.hi.i. mitiosig. ritrouandohntl fecondo niente di Lincio, doue anco Ita il Sole, & a quitto 
"f.io. Oceidcotile,dimoio veloce,* di latitudine feitcntiÌanaledefcendi;ie,iurio quello dime*. 
jiHm.t.i. (Ira.chelipiomifcuitddeJmedefimoMerc.s'ippigliaallequilitidicaldo^feccD.etiti^ 
Tintpira' io più.che fri poco nmpo egli lì porta al Leone,* pir conlequenai inco tutto Confano- 
mnu te- dente Illa comnleflioncdcll Eltite. Ven.altraiig. riitoiiinJolì polii in Leone, anch'effe 
tiint. ili DCcideoriIsdilSole.d] moto più velo**,clie iltrimenri.con [«illudine pure feiteniriona- 
ìlin. i c defcendentt.indiiìono anco qnefia loltenetfi fortemente nella lui prima irtiui qui] iti 
realità di cildo.e dimoilo fcemitfi nella fui palli iu di tmido.eSit. Caalmuitn freddo.e lecco, 
rfV Yn. vedendoli porlo in Toro ,o rie mal e dal Sole col mota medio. e con li laliiudiae metidio- 
É}W. ti naie ifctndcme, rutto quefto anco fulliene il meiifimo Jit. fermo oella fua ptima attimi 
pulisti di Ireddo.e dimolroiccttlccrli nella fin fecondi piHiua li lecco . Gl'ifpttn'.che 
■''<- "«■"roalprefeme Edite fi filino, i più gagliitdi fi fmiio io legni teirei, & in iii^cno 
t'EfiMt. igneo,tuidenzainco,chegI-iIiciT.ciminiiioconliteti)petatuti del tempo, e coetaneo 

J Eflite debba reminere,* ciminarecon le Aie ordinari* quiliti di caldo,* fecco, benché ' ■ 
nel principio polii rnoilrir il contnrio per le ducEccliOl, si dell] finode preuectiua, co- 
me dcll'ifpeito diimetrale polluemionile iJh'ngrelTo, onde di tutto ciò fi citta, che I H. 
Ulte debba frinire alili cilotoli.&in vn tempo di quefla adii Cecca,! che gliifpetri g» 
gliardi.ehefitanno.poflino dir remporili borico li, con frequenti ruoni.e fulmini, piog- 
gie.e grandini,* pirricoIa(meniediLn'lio,pcr li congionzione delie due mi [eliche ,p« 
ilqtlldniadiMat. e Mere. I Agofto.per il guidino d:l Sol:, e Sat.e di quello con Mtr. 

il itilo di quelli quidratuii pctaltii ilperti ,- onde per terminile quello petrodo,lì 
toneludccheauremo vn'Eitiiecildi, e licci, & alle tolte molto «rati jgqntc nelle con. 
tingente dell'aria. 

Secondo, per i mali generali della ptefente E Hate, nutrii cfietidoG riirouita per l'tft- 
jl-P ■ J' miniaioni difopia fine,f:guitc caldi, c fecci.cosi anco (econdj i Orbino, darà Vxriilti, 
»"f- r.S. pnrH:im.frtrt:,d- c.ifiri'i n.i'.v,;-: qudli nuli ir.cora.clie riippocrne a quello letnpo if- 
Uiff.lil.j fegna.cioèj^iii Ein n«/i. hirum.ù-ftbrit tontinut.à- o'ttmu, f> unita* flirti 

*}h,H. ptnriB,t,'svcr!,itit!,& aluti frtf ani*.» hffìl wtin,: ««/amia, é- .iì'.orn, (j- "ìt 

*tltmini>t:Gnir*liHnir,»i.r«ir.,,,>j- fW.iraj"n«,oIrredició generali infirmati di quello 
tempo i ifiegnono Mere. tcU Solcpétcke il primo difpone della fcfti,&r il fecondo dell' 
otnui,& ed-ndo nel cote deili fella l'Aldeb.-a llella Mfii della nitori di Mar. nell'otta, 
alla lilla del rego]o,p[ire della naiura di Mir. e nell'afccndenre il gf.ifi. ro.tj. di Sigi", 
douc Mar. tnedcfimn pute tiene il termininoli incori irn.Br msrkì ix infiammatici Afs~ 
:,-.■„::, , t»tb*a c .lijijlMU,f,ht, f.tiana tntinmi.ó- fmilu wituti. 

«iriquilii fono i mali generili, che pt r quelle ciufe poflono indire vagando nelli pie. 
lente Eltate; fari ottimi li follecita cmillione del finguc,ma i Signori Medici auueit ileo, 
dodi non ordinarla nelle hote di Mete, e del Sole.ce io quelli momenti, nelli quali li Lu- 
na autjil palTaggio per li legni di Gemini.e di Leon:,e quello pei il peiiodo ile' genera- 
li mali di quello tempo. 
Terzo,& tltimo.pèi li generili affari politici del mondo.con l'ordinario fiilc di fcher- 

10 Ailrologico.per dileitire li cutiofiil de gl'nuomini, e non'pet altro, per quello, di* 

11 niiapenni in cento luoghi tiimmifeltita laptoptii fui inieniiont; fi dice, erte le tri 
fìj'.iieintereflitenelmoatenrodiqueftoìngtelTo, effet eglino molta gigtiiidc.cV abili a 
produrre Effeiiigritidi, aipeiladifpifiiiooc de' loto lagoliconli fegni del Zodiico,c 



pontine, ai de Fi luetico me delle fif!e,comc meo per li foinciemi delle due Ecelifii , sì 

freueniiun, come po(tucniionile;eper gl'afpriti ancora, che dentro aqiiefio tempo fi » 
innonelli ft™ura di quella ridite fi vede il Sole oppcfloiGio. per li duoi impananti rttt 
cirdini del Cjiiu.ciit '.i >-:. : V» c Sic nicdtfimn .tei l'in re ricca lìooe H.i.f.E. 
ncll'ifcendentcririiardidurinoMir.cheii là amile il di i j. di Luglio , auendo primi tnf.%%. 
formato il quadrarci con Mtr. ri di 6. e per farli (inodale i Sar. poco di (collo dill'iogril- 
[■> del Iole io Leone, cioè il di ij.coneoilì tutti, chi rendono il medefimo Mir. molto 
ird.io.ni per j] trino di Gio. douiebbefi (cernile 1-ardiredel medefimo Mir.pcrch.e./j" Zail.pref. 
tam ifHAtdmfpitiuni «Miai, mia» ■« temm mttititm, mi temo ,c te Ho dubbio fo dal ve- ig. 
dere Gio. retro grado, e da quello.che fi caui di vn'altri doiitini,cioi^o fufpiiitfKi,tta; 

Avi «iii/erriiBrjil che mi la temer dal veder Mar. in legno tìflo.e milTTmc accollo alle ple- 
iadi, iWI capo dì Medufa , e che meire li eongiungerii con Sat nel giorno fciitio di /opri 
ch'egli non Ila pcremfate i ri dirnenii.fuudi, morte nr vecchi.oe gThiiomiui nriiVrui'io. 
ni,li7i "■'iirre,coumoli'iliro i petchc, punii Mtr, inwi:»- iu<n ninni fari! nnl ,f. 

^U^.&ftli', le progréiìioniahrn, che cadono e \\ ;nr i il i.:r;i:.: . ti a taf',*. 
di vni magni eongioniicne ill'orofcojio; quelle di ilue intigni Ecflliffi iQiaRgObXdcltaj 
rtuJTta^ ill'ottiua.con altre, ninfliono anch'cglino i loro (railiaiJid^lia fìgurliciiione 
dellecJi.edelIi fegoi delle mcdelime proti fl h fcijfl .; Mie faraona in quello icmjio le ire 
flellr elette Bibiiic'delmrdrlimoiVcn. stimarli sia. col vediti! in Leone iti i confini di 
Sir.dentrodeIJ'otiauananfivedcfoiScieGie ad opporli 1 rosi gagliardi- luueoinitnii 
protetti dalle ciufe antiderrc; i'cn si ione .1:1 M. C. e del loco della Ludi, cpetatd, 
eh e gl iliri l'usi fi >r"1i£iti «inchino difliibuiti 1 Ioduri ni:s I. Reati,» £l-ijnicori di face, 
ci a quelli di protrino publico,e riguardando l'vno, e li Ino Ven. medium» di raggio fe- 
Itile.a molli de' lignificati rocchi conmricri,c li sforma, che non (equino Mere, com- 
pagno nel gouetno general e, inteicctio in (citrini in fegno il più vertici I* il .noftro ze- 
li itti, in proprio rermine,Sf accolto 1 quelli di Gio-lìg. Mere, dell'angolo d'occidente, 
e delli nona,mollo più combatter! gl'iceeiiniti iccideori, alcuni de' qui ti ne 11' Auge del 
feoncetro loro verranno poicii a lermin ufi con ottimo fine , e S«. che fi egli come Co- 
almutcndi quello tempo .Ila egli in quinta con preioga ti u; nel M C. enei loco dell] tu- 
ni.rui accompagnato 1 Mar. aderiti per proptii maligniti de ti" vno,e del l'ai irò a quanto 
per pi. mi fi e no rato, rimettendoli il ri Ilo a quello fi Icriucri nelle particolari quadrato.- 
te delle lumi-ioni diqueflo tempo, e tanto fciui per il prefenic 1 acconto della pielente 
Efiate . 

Luna piena Gìouedialli »f. a h.n.m.4B. dell'or iu. itigr.4. rn.« a. di Ciprie, arrenden- 
do Dell'oriente gì. j f.m.i. diligiti, che feruc anco pei l'ingoio iuccejenie il loco dell' 
Lana.nel cardine fegueme quello de! SoIcgr.B.m.n. di Libra . Ven. Merce Sai. gouer il"', 
nitore del prefenic plenilunio.che è vna Ecclnlc della Luna, nel aiodo.the per prnia fi è >Ht, iig. 
le ritto, pere he Ven. regola il M.C. e oriogratrire, e rrinograrrice del loco d'ambo i mg- in- 
fiori luminati,coo altre digniij; Mere, e oriog tirare,» trinogratorc del M.C. col itimi- f« piina, 
ne nel loco delli Lmtfi Iit. hi l'elalmione nel M.C. il dominio 'opri 11 Luna, come eh- ì hi 
Mere, in quello della pirredi Fonun». Quelle tre (lelle.pétche pormnn diluita mirra, t "'■ ■■■'■■> 
cosi meo iitieri d'effetti in queSo tempo introdHraDno ; Mere, in quello infianie il più ratiifima, 
bello vtnote.che mai ITa flaro,Fari ledere certi (concerti alla rifa, & al paiilt Ilo (li ( an- 
eto di molto loto pregiudiiio ; ceni Notai.e Cancellieii di quelli firjninciimne li pof- 
lono rirrouare in inrricfii irrepirabiji,ciie fe il Sole non li ripara, pollone cadere in labe- 
rintoamterico.Vcn. accoda alla flella Sila del Regote.meglio fiti.perche per efietep». : 
droni del M. C. edititi alcuni del ftgoo,& 1 fauore fi pone id mi infigne Voiuetlitii ■ 
poni meo ynquihficuo Cortigiano al meelio del fegno di Leone, tV ilrejolo,!, buoni 
foglia ti acconl nie per meno ,1'tna quilifican matrona; Sat. the H a iccollo alle Plein- V 
di.Sr al capodi Medufa in trino plirico Illa Luna miCL-hiati tfi deliquio, (moria anco v 
vai fiiccoli per male improuifo inrtoduiionc.che li dihcci, & eftiuruc o^n'vmoie vi - 
tile.il poftodi quelliHefla piloto ebuonOjCiLletj mili maligni, iiiùagl.a di ftnuo il 
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p.ralEllo.eV in lungo di quella può venir; cacca con nule epidemico; Già, deano 1IJ1 
f;conda cifa del Lielo.ii!'. della terzi, e dell'ifccndenie, farebbe ri aiefclimcIIo,nialU 
tinto irauagljito. cV cpprtllopcr ilcnrrcnre Ina male di ri tri gridi ziun:, clic nò polen- 
do aiutare le tic (In, tampoco anco può (ouueniie ij!rr,Con rimo ciò denrro a 111 cali bcoe 
accoglieva quii 'licito Miniflto di regii Correre con fincemi li moli ri il valore dcll'er- 
rifio del fuo Principe, rnuigliaio con poci fidami dei fuo Anieclflorej Mar. in quinti 
depredo, si ». dell'ialino Ciclo, e dell'i ndeci ma, li Sono celiati gJ'vmoii,e non vuol: in .» 
quello lernpo inulti io di Gu etri, ne d'i Ino fuo ordinino lignificarci ma godere le Jrli. 
Zie d'in ugofiiirdino.oinseo dilli Ipelìi prc tenia di vigile Damigelle , e Uj quilriicne; 
Mirrone;m fammi il tigno di Toro.e la quinta ci (a lo rendono ru.ro iffemioiiti,& arTat- 
io fonano dalli fui marziale biizarriiiin quello cito li tiene ben luto, perche nouin. 
di, IT JeprelTo li fune di folicuo; il Sole ni 111 fenimi.iig. dell'ineerfccazrone dell otriut 
molrobeneinliuille, porri vn fino d'ina infigne Republica del legno di Cincro ad tal 
orlimi etecuzione.Vni Corredai medelìmo anco hi »n iifioro.e Ca nei ini vengono elil. 
eniiC la Luna in primi, sig. dell ottaua, o/Tela di deliquio, non può bene influire, imi in 
voi figninciiioncdel legno di Ciprie, adduce vn male incurabile, che ConJuce moiri li 

Circi allimili dì quella quarta, Veri, dilpone della felli, nel care della quali lì vedo- 
no le Pleiadi.e regola l'ottani la Luni,che la riguarda di di ameno ori e li di diliquioiper 
quello tuno,e per lino a me cedentemente tocco, i mal i di quelli quarta non polloni ci. 
minire.chepeffimi.piil offcla nereltaii la gtouenrtl.che alrn etide; i Signon Medici ai), 
uri niellino all'emiffitine del fingile, cValli medicamenti per bocca , milliroe accollo li 
prefenre Plenilunio. 

Quando a Ili particolatì affari dell'ini, per l'ecclifle de 111 Luna, fecondo il Cammeo* 
rircte.dourebbetiTerciIdo rimeilu; mi per le feguenri caule li nona urlio il coniririo, 
nalce ti Ieri di ni"lto giorno la culpi ledei Sigitr. &il momento di quello plenilunio 
ha per afcendcdi; >l medio grado dil fecondo irieme di Sigile, del tribuno .goeo, che, 
T'mfrt àfimitt.Uitiattm'n ■l'in, ér i»rf*/*m fri isti , al.i i ni Ili: Mete, col 
l'rilcppr.iV A lineili, e li fera ai quriia giorno acci de il quadrata di S il. t Ven. che tp*. 
tt4it fluitimi fuiHAi, anco con mori pei le fiffe eoo «tic. liti ; li. il medrliioo Mere, 
pilli per I occhio del Toro, e pei il I a ir In io , ali io. medi) il Lilla c»J frtfeppt, J( 
Afumlli.R.' alti jc- pure Mere, e Ven. mcdiono il Cielo col regolo, nino quello j ri quii, 
eheduno di quelli giorni può luepllire in loriunale con unti Impuntii, ino', ,1. n f i, & 
•Ino terminando Ime ft. Nilcc il Solca h.8. m.«. mei. gior. a ft.a«,tn.ai. mez. ami.) 
h-i ni 11. dell'orinolo. 

Pei le apparizioni, fi: occulti ììc. ni de' Pianeti dentro il mefe di Giugno , Sai. nel «ne 
diluirle principia 1 natene prima del5olt,Oio.fiH"i*dK. tritar tiiiiei Ven. velpcr. 
lina inil,i*tUm,m.zim.. l „i.r,*,„ J.,., t-fi w-cytr.Jiftii, *i—,x*i Wf-V-*' 
c*fm kiliut, Hiìtìiqi in tltrìmi tv/n/r J/i,e Mere. Del mino del mele li iniLOuUe lot- 
10 i raggi del Sole. 

L V G L I O .1 

ENna In Metcoledi.con caldo grmde.c tempo ferenonerminindo li quitta. Nafte il 
Sole 1 h.J.nMtf.tnez.aior.i h.io.m.ij.mii.nat.a. h., m u.dell'oriuelo. 
Vlnmoqnir. Giouedi adi a. a h.i.m.io.n.s.io gt.i 1 .01.1.8.0' Ariete, miccino 10 orilo- 
iegr.«,m.ii-d'Aqnirio,cf]e feruc per l'ingoio lucetdcntc il 11 10 de Ila I linone! M.C.gr. 
:j).Ì!i.7.di Sioip. Mane dourebbe etter padront delli figutidel picitiitt villino quitta 
di lui a, ma depredo inciderne non ne può oilenete i'iinenio, Lincile l j mallo ijligialc 
nelle cinque ellenie del Ciclo, onde Su. in loco tuo ne M'entra, bmche mci.odiyi. fica- 
to, perche Inlo dilpone dell'orolcnpo : & hà il termine nel M.C. & in proprio remili c ci- 
mina accollo itl'angolc della quatta, tesola Sir. la parte orimi, te del Citi". "a in legno 
fit"n,eprnìroo egli li dimorili, rimo io quello «rapo latti ili grin pe: fidia tono il («gno 
diTu'o.t'.no ilquate arco può Irguiie vn mmojo della uria Ipauemofo.e ve' edo Mar. 
cut l'i in i.'zi i,-. di ll'inteilecaiione della fecondi b del M. C. incontro il medefur-o 
Sai. accenna vnini e di gente Ice letali prnnta alli laitocini;,alli tradimenti, 6c oecilìoot 
pei li linde anche publich;i in quello letnpn mal licuio lui il tiiggiartj tanto pei ttr- 



ra.q'llniopfr mare, pei gt'iccidentipChe polTono icecidnt.onde ogn'vno ippiéJa que- 
llo buono luuifo, ilrro l ieo produninno quelli due prulme licite, che fiuticeirnno tal- 
menu il pou.-ro piriltllo d i Tato, che per Jongo tempii Jo (irunno ifflitro,e li iantina 
(olle nere i«id<nii noo più pitmm.ne -dm; Ciio. in dii^ciiiti.iis. della Iccondi.e del- 
l'i uditimi ne r termini di Ven. non mile influ fle;iniiij quinto pùolc pei mettere in li-, 
beiti vn nobile del ^gno di Ciprie, rmchiuio nel fondu dclli medi fi.ni duodecimi, per 
del 'ito prodottoli li troppi fui lolecnudineiiliio meo fi ifourrj di fire il mede (imo 
Qio. ft le file deb. ili fine io premetteranno;. ! Sole in fcili.S'g.delli ferii mi fri li Mime 
ri di Ven. o(iiTtni..:nicinfluifle,fii[)i[i(!e per »n loco dei Cincro nn'irfire, the irufcii* 
profitituol.-alnuejinr p.i-nri di qu - JIu ; Alluni Cinirim jbbumiifi qui dilli rmli 
fune, fi 'ihit:10,i giungono douc (in don fono itili imprditi; Vili Coite del mtdclìmo 
fe»no fi e.nfofa.pet efTsrll fiiliemin vni giurif liiìorle di en ledile Solite, e voi (esulili 
ancori ri rllacila dil Solerne Jcli no ricci: vn :::nijnn fuff'iggio . Ven. in renimi «co. 
«alili fiiTidelRegolo,si:;.delliquirti,«delliiirtift.ciiiune dell'ottiui «li otirmi- 
menu in fluide, e «nifi ne credo p:t li «il Cuti di K. menni , per cidi. nate citi il gr.iJ, 
di Leone, afeiiideoie della midrfìmi.di mé efiriime.ue verificalo dilli iuoi granine- 
ci demi nel n mpo dtcorfo icciduiili.cgl fondi ui-r.to fomminilf .-ilio ni dell'arce; quelli 
Utili dentro illi giqrifdiiioae del Leone (omini >. 'Imi 11 fui benetìeenii, ili i fiuore 
d'ini finn Corre.prue -gè Leonini, e Da m quililkiriiMerC. anch'elio inlirtimi, icccn 
itoil Pre(eppe,8r Afi ieiii.iig. delliquiuii.tdell'o'iiui.fl io quello punto quinto Ven. 
li comi adi, bene he fri di loro «mina naturile auu:ifionr,e ciò li cotnprobi Ji tei mil- 
fione.che Mei*, medelino in poni timo bene,!*! negUt) Vi '. nnn (iprebbe deli Jenrri 
t 11 Luni Intercedi in (cco.idi.si?. .1:1 li (cl!a.m:*lin iteLJ'inij no f > Ji Funai rie i.-lia 
ottimo effetto ( Vn miniltro delli quile (unire una gnu fotle nel priniirio lì^nificuo 
della faconda. 

Orci iltt inh ritiri di quf Hi quirti, difpone ti Luna delti felli, detieni llSo.e, e ic- 
gola no l'ottiua Ven. e Min. rcllono i ligori de- mali.li poitiuo i migliore difpnliaronc, 
ficilcuni fi rcHituifcono in finiti,! medicamenti riulcinuno cou (inno, che tinto anco 
conf uni Incenderne di qtitfta figura. 

Quinto liti piriifoljie Li.ijmriiinnc dell'ili j. Ili mn buon icmpo, mi con elido ghin- 
de)* ciò 11 confermi itdt j. dal nifcerc.che la il Solecon li Urlìi filTi d'Ercole, che wf< 
menra il cildo,tna nun frnia pericolo di moni il epur, li, itli ^. mi/c il medelimo Sole 
con le lidie rifplendrnti del cingolo d'Orrone.e Meic.Col Can m.igiote.illi i. Ven. eoo 
lift luna di J Leonesche luni concorrono col cai to,efoifì anco con altro, li feri delliS. 
lì fi il quidiiio di Mir.t Mere, nel tempo, che la Luna ria il murilo per le Pleiadi, con. 
torli di unum le pitici) Info di gundiue.di iuoni,e pinggia.che fpiiito il tempo tomaia 
lertnocon f iugrnmro del caldo, Il none feauent: il di 8. iccidc i oppofiiione del lule,. 
e G -. che, (tmUtfm mi min fittiti, t**ftt, terminando li quarti.cin fereno.e «I- u,„t> 
do glande. Nifce ri i .le i h.S-ro.iÉ,inei.»ior.i h. i6.rn.i8.eiet.noi. ih.-i.rn.i8. dell'Olia. *>*t.» 

Luni nuDiti V,n;rdiilll io. i h.f.m.i.n.s. in gr.1j m.14.di Cane, molinaio li primi Punì 
ci(a del Ciclo gr.n.m.io di rcro;cheferueanco per l'ingoio fuccedenie il tncodelli Uef. 
finodede' luminiti, 1 li Scurii ciit gr.18.rn.17. di C ipricorno. Sar.con pinicìpiiione 
di Gio.sig. drlla prefenre ouoiii LU!ii,p;rihe Sir. Si mCtriikmfirfi, in fuo termine.e Sit. e 1 
difpone dell'ingoio .lei M.C e Ci .-ni l'cfilnii'j-.e neUqcò da' luminiii.col terminc,(i ,ig, 
come incoinqUTllodL llipi le ui Fortuni. S;i. difpone della più liti pirtedel Cielo, c r.nTin 
molto polente, m altro limo maligno, priche olire di ciò. ehe li c ic.-iitj Ila [gli in fe H », 
gOo filfo.e fi fi tremo ili- p-ifime Plcudi.e nei quelle tiiurl egli il tranfim per la Ina 
lardine! fi^o il 1 uh- 11 in ■- II.i i.,n cjl>,& n quello tempo iiett'i era egli te miSfi-- 
ti fue miligortl,e peiHint i<iflueni-,e li fu' >triiciliia fi Fin fosgeni 1 porrentt.fi fiUi, 
& 1 fin Un iccideririA-r.no. rr. che lun cif.,nJi.l 1. Mar. li lornmmifira iomrnt>. Jìiic- 
coWoatl or-ifcopod-qurllo punto,» .^rlp. . re adtj lerriini, e della duodecima, nr.ch'agli 
nelmtdeiimofe^uii fi.io, ; i;ni 'iii..tu li plinto il nt-Jcfimn Su. dna ili m.no 1 quello, 
che dnurl proficui'* nocudunpo li 1S . i, | lib;[n Ci neI qui) j'orec s'mirjnno di pitti- 
le imlio *ly. f b di q 1 1.. >„. p Cr fi ie rml. ficln; - tv. Ire - ni 1 prue a pu-inrm 1 1,..-.. i< .:■ 
lenti iuiiuiiijtroppoliicbbc.ienoonoimtinoriaquerlopocoquelliiiiToio, t noli m 



Aio grifi principilo quello di qurlìe perii le li prtufriiri ,'pifrìàmo in g riti] ili 1 olTeiua- 
zionedrlliilellidiGio. che in vn polio onorinole di Ciclo fi vede, come e 11 noni, te- 
nindn i Tuoi Pt fei Ifltcriini iijll'vjidccimi, c J'aliro di Iigiir.riell'ottiui ; lureflimo io 
qii-iin tempo bifognOiCi:* Gio. niedilimo fijffe diretto.» non retrngndo come è,chein. 
ri-ree ir come llilli fnpetiort al preferite in legno cirdinale liniuziatebbe li mi igni- 
ta Jcilìduc maligni^ i Inogbi fogttti i quelle male influente auietiliono qualche nitri- 
rò, e qualche iipato;ma il mcfclilno,oon può, dentro il Ciprie, che e dil mede (imo tri- 
gono del Toro abiuro da Sit.e Mir. fire le /uè nobili pi rtijcon tutto ciò luendo Mir. in 
Àio proprio rerraine J &."aceclìindofelieol trino, fcli come egli Inferiore il midcfimo 
Mar. in qualche cofa potrebbe venire obedito.e per auert loco il grado dell'i feto dente, 
quilche coli potrebbe OttcncrCjìl Iole con li Luna in tem, quelli dominili dalla Luna, 
come incoli quii ti. e la quinta dal Sole.buona È quelli pulitura, e con nobiltà terranno 
ìi([ic::i].r: ; liticali fi quelle rrècife ne' luoghi delii /igni fiele ione de' fegni, elle le 
occupono .;n. rnrerceita in t(t2i dentro al primo rrienre di Verg.elTendo loco in ter- 
7a Mere, pò 1 fecondo di Leo or, tego lindo Vcn. l'alcejidente, c li Iella, come Mere la fé. 
ccndn.e la inrcrfecaiione delli quinti, nttimimente qucltc due lidie influiranno, e li 
quinti tifa ne ifper internili li forici proteggono vn' I fola della Ver». In in' imprimilo 
inlulio. Mere, coraggiofopenl Leone,cliecimini, diffende mi piana del legno di tu 
Affi Ito r «proli ilo. 

Circi a ili ma lj di quella ftirimara.dìfpone Ven. della fefìi ; e Gio. dell'olimi, quello 
è qutllo, che fi òdi buono,pciche i malefici nell'angolo della viri, voirebbono mali be- 
(:is fi, mi non fi jiiiio a confolai ione de' poueii oppreffi, pei che Ven.Che d ripone dil- 
la ferii anridem, regoli anco l'angolo della viti, ilo foccorre con sn riggio trino, * Il 
fella, e l'ottani fono altcrifmi del porto e di Gio. c di Vcn. medcfìmi, i Medici non facci* 
no operi alcuni nelle hcrc di Su. e M ir. 

Quanto a 111 particolare muurionc dell'aria, ci c fofpetro in quello fir.r no d'apertura 
delie pori e, perche, Lm* cu/! raxiuvaimitn Sdii ,immiàitti,fi fu fixilttm *fpea U nuid J*. 
mnuTxptrhrntrii fti iftiiiiìpMArHiK, ma' altri coocorfi tiioilrono il con nano, e voglie. 
tic [■uon tempo almeno Erosili i j. nel quii giorno accadendo il trino di Gio.e Mar. po- 
ticbbe ippnitanquilcheei'etiobonfccfoicon rimetter il caldoie tinto pi li, che il di ij. 
fi lì il fefl. del Solc.e far. che minaccia giaudine.&aliro di fui fignificnione, allr 17. (14 
Si', con le Pleiadi.cfie,rii'j>f «■r'm,^^«iiui2rai''ar,terminindo la quiria.Nafce il So' 
ieih. s .m.É.roc I .eior.ili.r(;.m. J i.me..not.ah.4.m.j.t.dell'oriu. 

Primo quii. Sibililo al!; 1 B. 1 11.14.m-Jj.de II 'Oli u. in gr.ii.ro.iS.di Cancro, inoliran. 
do li linei dell'otitrregr.!^.m.4s. di Vcrg. che ftrueanco per l'ingoio fueeedenre il lo- 
co della Luna,e fegueuic quello del Iole;quclIa del M.C. li. 1^01.47. di Gemini . Mere 
d<fpofiiore,perche regola l'orienir.cV il M.C. & è oriogtatcrc, e irinoginorc del loco 
ielle LuniJId Mere, me.lefiroo uell'vndecima in proprio termine, empito benedtfpoHo 
fi vedi'.miiiiflra i lì^nificiti di quelli cafi contro l'ordinario luo flilu.con fin=iii,8f ardi- 
temi tempei;;o fi prefenta alianti id infigne Leonìao.e ne riporti iu»nii»|jii Vn gri 
Jcriuario.óminifìro di rc'il Corre corre in quello tempo vni grin foiicjfilcuni della ca- 
li louo poniti 1 giadi quililicariialirofir.-i meo Mete, ilUlìocoo meriuiglia anco dell» 
cafi,edelfegno. Sat. in noni eoo Mar. srj. Su. delii pine centrile dei Cielo, come Mar, 
della temide!) oitaui.pefliroo Congrcflo.bench'eg'i lia plirico.e poi in noni, & in IO 
gnn (ili 1 atcollr,^ cori 1; PI: i j.-ti,cliì più dir li può f Chi fitiajjjio camini occulito.lo. 
nomollrni fuiliggramenti,; fI.Hinimen„equello J che di perjgiofipuò dire di quell-_* 
perfide nelle. Mai) eoo lutto, the fia depredo nel legno di Tore, fd cosi fittamente l'in* 
folente.peiche mene minai ru;to, it a turto ha pel fa la riueienia, la nona del Cielo, 
erre la più nobile per elice "indio del So!e,e di quelli ligi). ficati.che è, efler in qu«Ho to- 
po etili mal trutaia.e ftrippiiiaia.ielìo llupido;pouero anco paiilello.ma milera più I» 
fui -iurifdiiioncinon noi fottopofii al Tiuro.mi vicini a noi ci è qualche luogo, eòe /• 
ne pomi* l'auuifo. Gin. inrerceno nelli quarta. iig. di queSo angolo, come dell'altro 
d-occidente,e della felli mttcèdSht, infili iù*« r mmimeure pct quinto egli può.e renio, 
do li pine di Furimi nel l 'vili no punto del luo Jif;itt. ugri.fìci fonimi forte ad licuni 
dcljl fui fignificiiionce (fi a lauoie della Spagni.tV ad vn grand'Offiiiile della medefij 



mi; il Sole ini t rostro ne : M. C. s"g. dclI'Tndtciiui, fijniaci influffi fp!tndìdi,< macnifi. 
chi, Ili i fiuoredi Principi grindi.di Rcpubliclie infi-ni, Si di Ambifcìirori di Coir, 
Regie.e unni più il Sole medi lima lì moltti paterne, quinta ch'egli Ri eirdinile nell 
involo, e nel fegno Ji Onero, Il giurifduione del quii l;gno godei i inch'eili di quelle 
gnndeire.e 011501 liceale, Vea. in duodecimi, lig. dclli lcsondi,e dclfi noni, non la be- 
ne i fini funi, perche s'ippiglia 1 qur.llo,che non il per lei.fenon l'iiun l'ederella il (Un 
icrm ir] - cader! ia peggio, rubbicuii.ehe li duodecimi porti lignificiti di poci frdeltJ, 
8: citi lì lidi di quello deue dubitire. Alcune donne dilli Vetg . tnfogrutebbe iorendelTe- 

10 quello petiodoje 11 Luoi In fecondi, jig. dcll'inierlecaiionc del M. Cedendo pilTm 
pneo fi per li Ipici dilli Virp. malto (oriuniri meo fi ritroui, lignifica (plendidciia.gr: 
ilrrodella nilundel fesno,e""d;llicifi , efcedl »n"erririo pnbllco mi groDi formili, 
per isgmUimeoto d'Ta credilo, che icconcn vm nonbile differenzi; e niiniltridel Ci- 
gno fiinno iltte ficendeperlematii 1 prodelli cifi.s cune con feliciti fi tbrigoao. 

Circi illimili di qiitfrisiorni,Gio.difponsdcili letti, e Hit. del l'otti ui, vanno mr> 
glio le ficcndedc'mali.inqut Hi giorni imilclìri non ci hionn pure ilcuniibencheMit, 
difpangi d(ll'ortlui,e perciò molti opprelE li 5 Imi ninno, III medie* m e at i piutyicc- 

Quinioafl* vicende dell'irla, principia li quirtt eonbnon tempo, mi jl di t?. tu** 
la Surfim in tffefiiii Maitii flimimnt mimuitt, che pretto (pinti, c doutebbe ritornile.» 
buoi; tempo pei il proUlmo nino di Gio.e Ven. che lì fi il di 14. ni il di li. in te cedente 

11 alleiti li mudai detl'AfiacIfo Dorelle, tccUlttm miflmuiufofciiiimtm ttiitt, fi: 
il di 11. li oifcin pure del Sole eoo gl'Afinelli,e Piefcppe, (uolc ciulare boriici di tem- 
po per mena di tuoni, & alrro.rerniiiniido li quirra.Nifce il Sole 1 n.p.m.io mti.gur. 
1 ti. if.tD.M-mei.ner.i h. 4. m. 40. dell'ormo lo. 

Luni pieni Sabbilo illi 14. ■ h.7-tn.S.n,s.ìo gr,,.m. jj.d'Aqujrio, molìriodo 11 prima 
<bl Cielo gr.7.m.i.di Cancrojche (erue anco per l'ingoio fuceedeare il loco del Sol*,- li 
decimi ingoio tegnente il loco delti Ludi gr. to.rn.tj.di Pefci. Gin. ih*, della prefente 
Lunipieni.il difpettodi Sar. e Mir. perche il pouerelJo, quantunque 61 tettogtido il 
qi unio Ila (oileuito nel eirdine delti Tettimi per i termini di Ven. in quello inflintc hi 
i efiltiiionenell'orcfcopo domina il U.C. & éoriogritore,t irinogritote col retmine 
nej loco del 5ole,rerola Gio. mt difimo oltre dimeno Cielo anco fi Mi, e nell'angolo 
occidennle.procuridirimtdijreidin-inconuenien^ che lonrjfll id vn loco del ero- 
pica di Ciprie, e confali alcuni Cortigiani per meno di buone nuoue, fari quella beni- 
Eaa (lelli alrro ; .codi buono per quinto li permeiteli la correrne lui ocboleiia. lar. e 
Mir. ambo inrcciirr nel l'vnilec nu.e di pirtileconginnri nel gr.i4.diToto,doue fiatino 
lepelfime Pteia Ji, padrone Sii. della pirre occideotile del Cielo, e Mar. dell'interfeci- 
nooedclli quinti, e dell' vndtcimi, la politura di quelle maligni lìcite in quelli ctf»_. 
non mi piiec, perche elle rido ella pi cilici, S: idotoi di buonj,c nobili lìgmfieir'.tc eglino 
rurto ti rouerlcio.nonpolfonoputurlre.cfle in eoa lieo ìcn-l. Si inirodurre fri Grandi 
.hi. ne ihfiercnre.eciuledi nn. ,u; fiuerre, e di nuoue (edifionii|e perche l'vndrcimi rne. 
difimi eduli d'amicu.e quelli roiligi nella prtf.-i tr difcordiranoo alcune intrinfeclw 
amici! it,e v'introdurranno odij, rincori, R.- litro de' pedi mi loto lignificati , il pinlello 
di Toro Ili tn quello tempo il p,u flrapjinto.e vilipcfo, quinto mii G pelli ferm -rei e 
la fai giurifduione rettili tocca da vn mile.c non vojlii il Cirio, che alito anco di pef. 
limo non li (1 eeodi.ff Sole in fecondi in proprio piraiello.col rTefeppe,£V A lineili, otri. 
mim;nreinl,ii;fr(,^imr t i ;! :- i .ri.ii«ril--tr;f',:ilnier!. ; >;l<:t.r 1 rt J & 1! pili honnraro dil 
p»rilellt>,mir,;llri ,/i r.. or rj ' g: i:,,ti ninno in quello tCii p.i fonimi (inneggi. &in >tiloco 
del Leone lì fanno slknrejic, Ven in o: ne. Mi'. cYlta emm^e ddl'ir.terlrciiione del- 

'«od(r.imi,infuo proprio te.mriie^on male mCiirtTr.ir./i co, Ir.) ferirò fi porta il- 

loHibilitneni.id-i i> lino, die rrnfciri il decotti del piralrllo di Vagine, .n loco della 
quale arco enttirj in vn pofTdio d'vm m. illm^i v(i;r..jr.Ii dill'a mi di cbi tti'to vor- 
rtbbeoeciiptie, M CIC . poco f 3 4,„ tmtn ie „o C rido, fi eanco tefo mibile dr fofleneic il 
pela di quello efietem pei ri piralelM.r.ii.Ie \„ cor.uicne rii.uniiire, e che vn Mercuria. 
Ir i-eBfnpu in (ai lem. chc^;^,f. cirrina lerrogfido, non pet.fino già anco 

1 Mettuuiiid'auei laittit U Luna in ott.-u>,iig.dell'ifctndente,iotctmincpfomii'njo,e 



bene,* mi!e eli* lì mitnggia,e piena di Juitie.-chs t i dire robufiifTìini.non corre rifehio, 
cai j'e|ltngiii,benc.lie vn medico adii cali i'hibbr* Jifciiu amai pittitn.edi filuie di- 
luenti, e trcredecQlfondimeotod'effeic iaoitina, in termine i Meie. & il medefimo 

Mete, opponi • 

Circuii] mili di quelli giorni, regoli Già. li fella, e Sit.J'ottim , oelli felli il tipo 
del Diigojche, A*%m%ntumi>ijit>nìtatiiKfaiiì!ic*i, miri «olii l'ifcendente Ri bea di- 
fpofto.ma li Cogioniionc delle due malclictie.chc fuecede in (eHa,eome lì diri nel feguèV 
lepcrìodo.mi Il temere, che i mi li non fimo per f irli nuli g ni, & ini re tic i,i (ignori Me- 
dici fidino riguitdiil nell'emiflìotiedcJ fingile, e ne' medica menu nell'hoie di In. e di 
Mir. e fi indiamo iccoftando all'i cmitoli, e pertiò meo n:' mcdcfi.-ni mcdicimenfi of. 
liìff. f i. fetuino.daue non fi ti gran necellifd.quello.che hi lifciiio ferino Hippocriic , cioe/n* 
C*v,& '1" Cnaim miltflt /ani t*'S»!in<ii,zoa quel die foglie. 

Quinto ,-.!Ij varnioiirtìtll'irii.iiópefpleflo.che cofipcfli fire il ictnpo, vedendo H 
dì tj;C- le brillila ooiibilc concioni ione di Su. e Mir. a h.jo.m.o. de- noftri orinoli, in 
fi-i n'.jj.Jt Tniojpertando quello putito inifctndenre gr-s-m »i, di Stetti, nel M.C. 
C'ir vJ'I'IéqIo (cgucnit il loco del Sole gr.if.m.j.di Ve rg. accadendo quelli finode no li- 
bile udii leQi con le PlriadijVedendofi Gio. in feconda, il Sole in ottaui,Vtn. e Mer. in 
noai.eji Luna ifl-reiiiv Leopoldo d'Aulliia dice.ch» per efiir quelle due Utile eontra- 
l"p-ir.6. rjs Iwmcan libri Qtllf quililJ.e loro eoniplelllonrrfheoumdo. fi eotiginngono,T>m;<. 
«f.i. riinuffiriatijtì Co min e ni. -di Tolomeo vuole,»™ luùgfii» iamm^tJ- MMriii,àae,tMm 
C,m.f n 7 w /iWi wlì l!H ,j,:,,., imrtrivHmrUnilimfi/ffirust vnti r.UMrjl ta-/iwir*r , feti 
ifb.in. ini briam nnf rigami *ifi,& ftand»fniuwiiuufit in va litro Affortfmo del medefirno Co- 

Mfh.io. ii*ftfìi»tU?tt*t?tTitmfitiHM iiift hniu/mséitimfi/lari: mn*iKt,ftu tlijtiMBJm tifa; iat- 
Ht'mn, n*"ii'—fiÌHrmK;<: nel legno di Toro, loco della rnedcfiaii congiooiione di t- irei tri. 
/..phc.ia.rjtirneic.iVAkdtconot S«an l li,ua-aaiar*a.inf.riaMai n f, t ^„,„if iK ifi (K a 
;,p«if. 7>r mimi imi che feeii' fa Ih .che Uio non voglia., farebbe pciicolofo il di i. del proHìml» 
tii.iafiiu venturo AgolloJjel quii giorno 11 Luna portili ptogieltlone al gr.ia.dt Toro, loco doli* 
li e fini li consittr.iitinc.i rjnut fono le l'Iti idi, e per eli imo, lo iridio per il pifligpio, 
Siai.Tai. c'hinno Su. e Mar. per le l'I titilli iniidctte dice tiiuetoflcrnato.chr, rlifmi dittai rgitt- 
Bug. • 7. ■ì,;ii,<^.,fi.fT> t ì\\\ 16. miceli Scile con I 1 Afelio Militino, alli -.?■ ti interna il Prefrppr, 
eljcdo poco primi mio info il Sole col On minore, che urlerà d'eflerri finn ili rotio;pa- 
tendo pero terminar il mcfc,e li quarta con caldo grandc.c con fercno. Nifceil Sole I h. 
g.m. j^.Bjei.giorjh.ie.rc.'j.mii.nor.a ti.^.m ^7-delloriu. 

Per le apparii. ani, & onuliasioni de' Pimeli nel prefcnie niefe di Luglio, Sir. ai /ce 
Circi li meni notte, Gio. tramonta la manina. Mai. nafee nel punto della mei. net. Ven. 
la feti fi DiKoadE lotto i raggi del Sole.il limile ancora ti Mercurio. 

AGOSTO 

E >Jtra in Sabbilo, & in qur Ilo medefimo giorno fa IMiimo quitto della Lum a b. if, 
oi. j 4. dell'Orio, in gr.a.itMi.di Leone; vedendoli ntlla cufpidc dell'oliente gr.io. 
•n.jU.diScorp. incucila dei M.C. fit.j i.m.iS.di ! cene . 5e Tolomro non efeludeile i Iti. 
minati dilli domini) per qn; II;: i-m ir,., i.r-li aJdnce.cW apponi meo A ly, il Sole per i 
aa. Offrasi di forte:aa,c'hà odi t indente figuri cete llr.fncbbe il gourrnnore anco del 
ria. i.j. corrente vii. quat.diLuna.mrj e, ti ■. Ui, t Mulo ne mici iti V'eri al regime ri io, perche dì 
é,lt iCii' 17. dignità Ha di^i.ili;.-, ri, Jnm :.ir,iio il loco della Luna, eoo trigoni, e Termini incone 

magnar, igl'iltrilnogbiilla Ven.nitdtfima invndec 1 

.«Ima feeuerite.operi inetauiglic.c fa tedii 

.une» m'inpeiiofeminilc ila vn cuore di Icoih,iim..u- i»n«i"ivi». 

patilcllo.e gl'intima luina.fe non tralafcii di tiauiglure li fpiapt.ii del fuo coi fine! the 

-rapprefenti -ir) quello punto V.-n.lo fipracht intende . Sar.con Hu. eia Luna nell'ana- 
li, occidentile.iig. Sir.dctli rctzi.equiiucjfaiMir.dell'afcend.dr Ila fella, e la Lunari 
della nonufliniio p.-r an:o Sir. e M.tr. coiuiomi di plincoA in qucll'ingolo continuo- 
no i feonetni mi pjcp n liti ;o ntlli emrild.di Toro ,diuenta anco, 1 fi la p; eeiore quefu 
«oollelliriont di Su' i i I rued. limo Mar. perche in quello punto li Lum lì eonginnge_. 
ali! vno.Bt; ill'alito.MJ piitai 1 »il. e di quello lutndo il dcflulio fi congiunge a Mar.P(/ : 
* .■ , /*• 



fin» ifn^fl.iutuj! imi» w*; r ,. »»*,*«r,t»; fi* ivn*fo«n-iir,ó>»ttiriiu*f>tmt. 

mi-jond: viccrelcerinuo i loto olili effetti, ma |i Luna, che li n'.tnui iti lui elikiironc,.«*.io^ 
non dourebbe pia permettere rinr'infolenie.e nrir travigli il pnurro pinlello, don'elii 
sclilti.mi fi vede.clicnienre i profilo ella opera.ind i -.11 n-e i; co-rufiom,- tiut ; nel 
rnarepirdiiche inuiliom.e non trilifcii meo di [rimiliWI vnj gnu Coite . Gio. in i;r- 
ii,sig. d'Ili leeortda,edel|ia,uiiJticafa in Aio te:mioe,mi per loco tetcogrjijij, poco o. 
pera.coi) itttto Ciò iocimitu W negozino ad attimo fiae.e difpenft grane a chi fin qui li 
è Duo comrario.il Iole in noni dentro al Ina pjralella di Leone per i termini di Vcn.< 
opetaalla granje.edirnfluffidipar fuo.feliciti li noni cili.c forruniri rende J Leonini, 
C quclto Sole auantaegia >n gtln Prencipe della (ni lignifica j ione, e molili luco fple«- 
didriic,cfc lino de! figli incito del pirilello.e della cafi ; e Mete, in decimi tri narrateti 
per tilet d lucutilo ittrogrado,» ig^ dell'omua.cV vn dee ima, polo li può rriioegBÌirr,qi)i- 
tunque limi I.-guo tobufto,« vigarafo,nnde non pretendi niente in audio tempo , abbi 
panenzi.che sa.cne i mali poco tempo lo trimglinno; che libero dalli retrogradazioni, 
pnrra metterti! quella imprefi.che in quello rerqpo elio coirebbe appigliai!?, icntonoi 
di lui (rgaiCi, hanno, il loro Mcic. rcirogiado.e timo li batti» . 

Circa alli nuli dtl concnic lempo.Mir. dlipone della lelli.e Mete, de ij'ottaui. dentro 
ajlaquilclla li coda del Diago,<hc accenna mali ardenti .dolati di capo, piJpirationt di 
cuorc.ieauagli J Ile rcni,& iitio;fiacn.o nel core delta Caoifcla; Vi*firùta,/I,vi fui .«r- Cam fri w 
f « Cm»b m.rhini» ^««.ogn'vno «il in buona iCgoli.S; i Sigoon Medici ne gllauifi .»4.i«. 
lafcianli dal loro Hippoctate- ' * 

Quinto alla mutinone dell'ani, nilce iti quello giamo il Silici CutitHÌa itnimmf 
rt,& (■rrij.cj. ,nin,,n„m immfin jwoioomr/f.di/a altri lignificati. erte tiranno di ni- 
da grindt,e torli fegumnno lampi,! ruoniiefTetii cotrobomi dall'otta To.c he anco f/in 
qu. Ilo giorno l'Afinello BoieaJe.denrro a quella quarta con accadono, che •l'oidiniti) 
■'petti della Luna con i Pimele cosi varia ci minerà anco la mutazinnedell ari*, Con-, 
fereno.ecaldograndc.ierroi.nindq 11 quitta . Nafte il Soie a b.o.m, J4. mei.gioi.a h.i e. 
». i;.rn;i.not. ah.* m j?. dell'oriuolu. 

, Lunaounui Doincmti ali i s .a h. iS.ro. 41. ddl'arJu. in gr. 1 T.m.nS. di Leone, sifetndo 
Ociioneniegr. 1 ,.m.tj.d l Scotp.iiell'ingolo(egueoteil loco de- luminari er.14.cn.40.di 
V'rg.anca.lSoJedo.itnartóbclip^ pet Farli quella in. 

ino pitale llo.c nella nona 4i luogiudieij mi Tolomeo no? lo permeile enn i fondamen. 
ril tì^ rotefl »" I 'fc'»".«P5' ò ^ l( °g |ll 'l»= l*«!5"i« di quella adaliri Itella^, 
Che larapr nu Mir. p:r il d iminio.cne ha ncll'oioleopo di qudto momento.e nelli par- u„,tmf 
ledi lortuni.epoiancoJjr.pjrchelamedrlìmaeongionzionelìla deniro illi funi prò à,li 
pcijierminr.hcomine'ruoiconfinianch'egfiurrtioua, & amboquelie Hellt fi imono iL. P ',„ 

iiì.-.ìì.. , :',<Mar.selpr,moi.icitde'GemelJ.,iccnlìoallel!eI. 
leMedeJJ'AJdebra.c fallili 11 o,Ia politura di n« = ll« due (ielle in legni Silo .bìtorporeo 
&.mauo,fiieodQ"Q,iliiivilcuoIi,epopde™fialprodi.i I e rfftui glandi, pcichi; .-ned 
I angolo, e di griQpolli.nu.nndearpeitianjoci pure lìraui"inii d'accidenti Sii^drmina 
la feconda e tein ca(a f c Mir. I'afcendenie,e la omnta.e l'iccollo.che hi con le Beiti fide 
Mtide.te di fui propria q.tura.moltra cali veleni, .ocnfioni.miifa.rj.jnconrio d'efierei- 
.i.latro d armr.mortalni e perdita di puzza cootideribile ( uMTettiarico deli-angolo 



If. l 5' ne ¥ ,J " "«''mentejt ne /egtnrinno iridtmen,,; Gio. mKtccr.o in recon.la, 

tLì? utfljc,fI '" ; l" :an ' :odc IimmoC, c lo,n = nm ) lei,Hu.lle i vn minillto delL'cafi- 
kuopte w, pregiudizio contro il (uo Gr.nde.e n'.fen.u,!!,: tl , k ne, t . ; li duo.paraltll, di 
iagi.r e Ciprie. cillodunqueflo tempo dall'etranoddlac*!,. pottono-.n. g.in/om. 
« 1 di denaro in a ,u,prt>nRé,„r.eggi Jn re, altro anno quel), fanno , fauore idimedi 
quel , del S». K trt, 1 luminari combman in no.ta.dout anco li tirreni Mercreiro-rado jij; 

e Leonm h n " f U ,' J d '' ""P 1 "'" ''-" ,Mc ' wm ' di 8 , *° ""«"lattai, e fplendo, 
\ n 'J: ?, ?à °a- P' e "i tr P9&W* molto 1 loro prozie faccino c.po , e quelli f, pcr 

Xn eh g ri'' WmatìjflP'ai intùttono d. , n g,i n Jolire »n. (nmma lorte.per 
Ja Luni,ch m tjuello pnnio p Ig ln nuotio lume d.I Inle.coii meo .n (obbcho t mi- 
nuiio finoi q U ,fl 0 tempo, tipigJi* tigore.e Irìtmtt doue longo Ktnpo h il girato, Mer. 



con elfi luminiti per eilci combufto,e retrogrado di moto, non firi coli bene, lo (apri 
bene vnodellnifi pei la cadmi dclliguiiid'vn gnn Piencipe della tifi, in litro», 
co ni i sciiti i Mete mcdcfìniojc VeQ. in M.C. sig.delli felli, e dell' «ndccimi;inco quelli 
gnu sig. molto nobilmente intìun a, & eflendo accolti illl confini diGlo. meglio anco 
firi,lta molto ben dil porti per i ice n tire, & opptoune quello propone vm Regini del 
ftgnoyJoue Ven.medeJimi ftl,la qui le mólto ben influiileper Tn gran fugato della ci fi. 

Clic» alle malarie di quelli giorni; Ver. tegoli li Itili, e Mere. 1 otiatti, c i culli non 
ciminone) con rigoie,quantunque l'incendente di quelli figliti li moliti con putredine, e 
Con f.bii Continue, facili di permutiti! in quuunc, e Itttiuei tlill'tmilfiotie del lingue 
Villino li Signori Medici rigui[dlti,e pitticoliimcatc ncll'hoicdiMlr. e di Merce fnif- 
fimecon li giouentrt. 

■ Quinto alle pitticoliti fieni de detl'it ii.inqueBo giotno fedendoli li Luni doppo li 
toni; io ni ione col iole indite immed ma iti ente al quadrilo di Iir. lucie meo cigiomtc 
MntirM l'ipeitun delle portei/ftuiiw^yl ttsiunaimim Sili, immillati fir tifiSiitm f aeratasi ai 
«*'.""' S*tm«umptranititfit Apiriiì* Punirai», e quella apeiruti può eflet illi lampi, tuoni, e 
folgori; etf.itoincopropoltodilll imdelìml congiomione de' luminiti nel Segno di 
tlirta. iil. LeoneìpetehejCoHi-oif'V laninanaai in Ltini lampada, & levititi*, & f*l%*r*tmr*t , il 
irta, iu limile anco inoltra li nilciti della fati» Borea le, polii tic) collo del Leène, Bt il pifliggi© 
.'.villini, di Mar. pet l'occhio dei loio.frV Aide bri: loco nclli corrente qui ili non iccidono, che 
.i (oliti afpetti della Luui con i Piinetijben li il di io. Mar. medii il Cielo Col Palmizio; 
■Iti ti. tramonti l'occhio del Coiuo,&il di 14. nalce Mat. con l'occhio del Toro, & il 
i-'trpo fino alli fini puo«iniiUlr lereno có caldógrinde, (e gl'idìlli del proffimo qmdr. 
dtl Sole.eSai. Il di if.ion i mici pillato come tuo (olito, letminindo 11 quitti, Nilc; il 

l'i imo quii Domenici ali i itf.i b.io.mio.dell'oriu. iagr.i4Jii.14.di Scotp. iffacciin- 
doli 1II1 putta dell'oliente gf.n. m.Ji. di Sigiti, che fcrue incopet l'angolo tegnente il 
Ci'tur ùf. loco dilli Luotsticl balcone del M.C. ghn.ni.4l. di Libri . Gin. ilpoueretto gouetnito- 
dil prime K del pteleme primo quatto di i.ui>a,pei.:h.e col Aio Patalello foftiene l'orofcopo, hi il 
Janni, rumine nel M. C. 8c è uticgtatote del loco del iole, e di quello della pine di Fonnnif 
«j <ìio. pollo in prima, di elfo g cucinila e regola anco il tetii.il mtlchinello li comin- 
eia 1 riau.-re dilla mi long! infiimiti (olitnuti , e iellati totilmenrt libero Iti li 7.» §. 
del prolfimo letti bre, in quello tempo fila quello li veni pi t me (Io dalle lise deboli for- 
ze, che le ne bona contenuti] Et il pinleilo.e la eili.ma meglio m componili delti ca- 
la, che pei fiiuJt in II un mi narti 11, ne dal reuilore e annettila. Sit- in qujnri.sig.vniro 
della '(cciid;,in uuidi.ll Sr,ié,che fi vede ìnterceito nell'ouiui, accollo allitlc'Ii fidi 
del Uf|-.lo,& ambo quelle licite porte in fegni fìlli, molitorio, cb'in quello tempo fri 
Gnndi li dine?!! la. inno ilfiri importimi, mi con gtin (e ctem,8f ocelli 11 ione , petche, 
.■Xium.:. jxa.W.;*, uh, f.ir,ifitat,aHti Rifa ia fai, ritmi fi atfamint.&cnfnltataia, 

4. n«-M f, M furìiar ir ,,& fti!a lumia aifni furili, col Regolo anco il Sole in oinui non fu* 
iaiHàuH. bene a filila della c.(a,e non per (e mede limolile molìri accidenti (ubiti, e upennuijpei 
*1* ',. Sii. aiicoiccoilo ille lOeiidi in quinti,dinniillieaf»,c< al pirilello; Mar. in Icfta.sig. 

della quitta, e dell' mdecimi.non bene opera, può (eguite >na capiiuìii irlipne in «i Ho. 
Sin. it- |j, e feguite inni, & il. ri mali, petche Min in frxia fatanti* fart*,iapriuitai„, & fa*'- 
unii. ut. tutu ifimlii, pet alito mene vii udire in voi (ti Mi (il dcllicifi folto il fegno di Toiq pei 
ctl'JI. inctollarli 1 precipizio; Vcn. in nona, sig. della quinia,e del M. C. molto bene ii.fiuille, 
*a aiietus ficendien.e porla a Airi di granii imponinii per il fegno di Verg. eccii be- 
ne li mineggla,che hi quinio btimi pei vm quiliGcitl Donni.tonebbe fu il limile pei 
vn pian Mercuriale,!] tende rofpcili, e niente npoita, pei e (lei padroni dalli quinta, alla 
quii cafimindi elfi m'amico n ino, la un ti (le anco le doane della mede firn i,e li feliciti i 
hlfi'IWr iniFinnn nel]'otuui,aig. della (tila.ie itimi.e noni, diuenuto diicito.cric è 
■ vece dicollocitlì in luogo di buon aria pei tinfimchire.fi vi 
1 peflilemiile.e feientejpoeoceruello della giouentil.che fem- 
appiglia al (uo peggio, e afuggilo tn pericolo, tollo ne tì inconttate^vnptggiotei 

'nel 



nel legno Ji Scoi fi. riefet ia qa;fto indirne 11 piti bugindi.che tali lìi Sui. e poi io toi 
decimi cali di «riii.e che abboiiflt le bugie.le doppiezze, gl'inganni.e le fnudi; ni le 
non ficeffe dannose a h rtella.nulli fireQbejrnj il mil' ejlpregiudizio.che fenie in_i 
Grande initreHiro,& il Principilo di Caralogm. 

Circi lite infirmili di quello tempo.regol i Mere. Il ferii,! Il Lum l'oltana, in felli Ai 
Mi', che miniceli febri acute recidiuanii.con dolori dì capo,& tllendo Mir. io Gemini, 
che domini il braccio, mudicene non li delibi Cauli lingue, e nel «mirto li debbi bene 
iprir l'occhiojperchemoflri pencoli di Hglid ineriiiprr il quidi. del Sole.e Su. fi ren- 
der! il tempo pencolulo d'infirmili, e quelli, che Vinfirmiranno corrtnnno perìcolo 
anartrico,o di longhtlta di milejogn'mo flii in buòni regoli, C sfuggi il mingili il ut. 
ti,& il iro.che generi putredine. 

' Quinto illi dm illirici dtll'iria.non mi itPcurodi buon te m poverelle II mulini de I- 
Jì it. Ceelebnil noubile ifperro quidr. del Sole,e Su. cioè a h. 14.rn.19.de' noftri oiiu. 
ingMf.m.sr. il Sole di Leone intercetto in decimi, e Sii. di Toro porlo in orriui.iuen- 
dopenfcendentegr.10.rn.41.di Libri, pei M.C.gr.;;. m.4f. di Onero, quello lincilo' 
M/Itti t'mnàin,, luftnM^ t ti™ finitmcthtii pirite Jitjuote anco eller illiiolte l'apri- Ar&l.l.x, 
turi delle porle alle pioggieima in cucito elfo 1 ecidio do 1-ifpino io trigoni contriti), c*,',t. 
c uon curri Ipondcdo li minGone dilli Luna, che camini il Sigitt. non Ctedo,inzi notan- 
do i fegni dell'appetto vìolenti.che queiìo polli caufare temponli con tunoi, folgoii,e_> 
icmpelle.cheanco lo denoti li Luna pet II piHiggìo,che hi eoo li ttelli fifli dell'Ann- 
res.foliti a render tempaiuoli gl'effetri de H'ilp ri co, accorto al quale anco li mittina na- 
fte il Sole con '1 lilla del Regolo: mtnt firjiiisi $ritmT,tmni tantum, Af}mlmmx>lH**t ffl. iej 
flan.fniiìi /•r'tti»i«.-,iaiamini quello riggio fin pelfimo io ogni iftire.e fe ne fentirin- fi&jìx. 
DO l<dogliinie;ili:o ilpntolri Piinttìdenttoilla ptefenle quarti occorre, e con ere- 
derei.che fpiriti i nmpoiili del tiggio,po(T> ritornile il caldo, (V il (creilo, lino ili! fine 
della quirn.Nifce il Sole 1 h.i a m.ji.ineigior.a h. 17. m.iÉ.mti. noi. ih. 5. m. >6. dell'ori. 

Luni pieni Domenici a Ili 13. 1 h. i7.m.i4.dclloriu. in i;r.-:. ii'.w. di Verg. apparendo 
nel finitole orizontalegr.io.m. ti. di Scorp. nel M. C. gr.;.m.i. di Verg. Mete, padrone, AJerr. tìfr 
perche (li in nona, e de ai ini il loco del iole,» quello del M.C. ne' quali anco hi il temi- àtlU In. 
ne,comt neH'ifCinden'e.regoli anco Mete. rnede(imo l'ottani di quelli figuri, poco ii ih fiiru. 
quelli fle 111 è diucouti diteti i,e pi il li »l iiinnndo in fonc, cuneo più n'hi li mento, 
ijumto.che di ptefeote li rinoLj nel ;]-,t del primo t riente di Leone, in noni, ili molto 
egli potente,& ippigliandofi li fua promifcuita 1II1 natura della mtdefimi cifi.e del pi- 
ri lei io di Leone, non pjo meo 1 meno di non cimimi benigno ; Mercuriali per quello ti- 
(pcttoft ticupenno dalle di (gin ie decorle,e guidai; nono il perlo; Alcuni del legno in- 
itono in podeflo del mrgiio delli noni.e li giurifdiiiDne del Leone vede più d'in Aio fi- 
glio cfiltuo; Mere, mede fimo in quello II ito hi per liei odi metterli 1JI1 tieupetiiionc 
d'io loco lenitoli Ji in .Marnile il Luglio pim»o,3l o,uil'!!f;eeo con elio l'iccompigna 
Tnafcielei nubilia.chc ni Ipin 1 innnio,flf vngfatyie del Leone ti pie ila anco Jone il- 
Jeuolì. Su. is/enimi.intri.i me uno lerniinc.sig. mteo della reni ufi, no nule in que. 
tfocifoìnBuifle,peichehlil Giaco li pine di foituni.oudc i lignificati della lettimi 1.5 
vernnno Rimeggiati con l'ordinitia lua maliiia,j( il legno di Timo ne gode, perche ve- 
de vii fu 1 ve, m 10 k ipuirCj Vna looga diftetenii portata in con (ulta da vn ptatico poli- 
lico.i'iggmlii con (itisfiiione d'in gnn Signore drl fegno; Vn gran itiditnento in que- 
llo ttmpo vico fcopirto.e ne etili punito chi meno »i pend j intonimi Sai. io quello in- 
nante iofluiiìedi gilint'huotao. Goue in fecondi, Jjg. de III fecondi, e quitti Cai), li 
quello pud il mclchinello.e li dilpiacedi non poter far mfiio.per elici egli tcitogtado, 
di petó ena fperinii 1 certi di (ni (igni Scinone, che con impazienza non «dono il mo- 
ni- rio doue abbia da baitele.- oggi Gio. Ila (enzi f- bre,& inninimifce il piralello, eb'«- 
gli prcllo dal mite fi 1 per reflue del tutto libero, & 10 benché non medico.Così iflcrmo, 
che (ita. Mir.Ia oitaui con li coda del Dtago.ii?. dell a feendente, e delli quinti, riefe* 
tri di tote, quii mai fi, Hno.fi in colpo più che (piopofitaio; Cidt in gian manille in- 
, ftrmo.e giunge all'iliimo punto.ln in luogo infi;nt di Gemini Mat.fi in fraeaflo, che 
(uegliiall Atmi anco chi dorme] ma il mio crederi: f: r.t pente , peethe iniconfuriooe 
lo riduci ad va ci ime aio an»[cnco,wii incanna chi il Ipropofitj;iJ Sole eoa Vto- io-» 



M.C. sif . i! Sole dtH'ìnlfrfccttlont dilli nona, e Ven. Bit-rena della renimi, i duodeci- 
mi, per il fole le (Ole cimi nono bene ,1111 per Vio. cosi cali, perche Via. c diuruuti te- 
f <0|*rida,fs l'ingolli non li (ottime fui poco beacjma per ideilo 11 può piflirc; il Cale < 
mollo ben fino nife Mercuriali, c tmllime vn refio mini Uro del parilello, e lenendo pof- 
feflodelli non», vuole vutipieme leonino «filiatoje li Luni in quitti, Sig. delti nooi_, i 
oisHn il Portogli lo nelle pini occidenti li in politilo di malto ino siile, & decoro. 

Cittì illi mali diqiirllo rcmpo.d ripone Mir. del li felli, e Mere, dell'oli ini, Mir. con 
li codi del Drago Ha joottaui, & inifcendemt loScorp. tutta quello molìriimili di. 
quello tempo iffai miligni,eciò per finito defluiti mangiati (outiclua mente , i Signori 
Medici vedirro di {cacti irne li putredine, tegniranna ne 1 rutti Vaioli, Si indcimao tt- 
giado febri udenti. 

Quintoilli munitone dill'irii.mfce ìl Jole in qneflo giorno con 11 chioma dì Bere. 
nice,c Mar. mfee col Pilillnio.e ti caldo,!!!; 14. fi ti il leti, di Mir. e Mere, che potreb- 
be fi r tuoni, ma poco altro, natte meo il cor dell Idn,e li Luna in Pelei oppolla il Sole, 
jfrj'f.'.i. Sci Vcn. Imtrti ,UrvpjJ,i,rtBÌrrmi, fi- fitti"* "•'"•'i nel reilo della quatti non iccido- 
"t-9- no,che gl'ordinari) iiperii della Lumcon 1 Pianeti, e coti il tempo può ciflunare ferino 
con cai So fino alla fine della quitti. Nafte il Soie a h.i o.m .5 j. mei. » ior. a ii.i 7.111. 17. 
mei.not. 1 h.j.m.17. dell'orinolo. 

Vltimoquir. lunedi illi 31. a h.11.111. li- dell'orili, in jr.E. IH. ti, di Verg. mediando 
li linei dell'oriente gr.14.rn.4f.di Verg. che leruc meo pei l'ingoio tegnente il loco del 
Mire. nj. Sole jin quelli del M.C gr.1j.rn.41.di Gemini. Mere, incocontii.ua nel goueino del pie- 
dtlr viti, finte ih. quii, di Ludi, perche dammi ini he- i dna i ingoi! d orieme.c M. C. il loco del 
mstutr. Sole, e quello ine 0 de 111 pine di Formai, Hi Mete. nclrvnUecimi mito qui fi di pillila 
alti fìeliififia del Regolo.ecimioi dentro il li propri) termini; Metc.medc fimo io quello 
flato fla molto onoraro.edignificaioitieni la naturi del Itguo.e della Ile Ila lilla non può 
iueie,che del grande, e del maelleuoIe,e verameuic cnnolce li fui fone, e di GiiDdcli, 
porta, perche lo Hieoc 11 cali come migriti correi li nubi Ira del Leone gl'aggiunte i ti. 
Ipirn.c li lilla le onoreyoleiie.el'vodcciniiti glotìi d'iuer sn perlonj^gao limile, mi io- 
quello fi i[0,che influita > di coiaggiofo.e da magnanimo difpinlna i lignificati dclli el- 
fi, e del lega» l' mei neuoti.fii quali v'entta rn gtan lette rato di fui lignificazione, peata 
di fedatc ma di 'eremi, che fra dirai Potimi oliilincnn fi maneggia. Cominci vn'iflem- 
blei per rio limate l'orgoglio delcommun nemico, e fi cole Colili, lifciimo il reflo, che 
ci veni potino di gl'i u ijfSar. iononi,sig. dell'intetieeiiioo della quatta,» della quitta 
ti.efirndo imo in nona li Luna, e Mar, e li codi del Drago,reggindg fa Luna l'miei feci. 
Zinne del M C. e Mar. limii.el'uitaui.quUi ite Pianili in legno lìflo.cV in fegno vini- 
no,e birorporto,non mi piacciono, lo no eglino ma ligni.&a loro concorre meo li Luna; 
p eie he precorre il 11 finodedi Mar. mi dilpiicx.ch'iili nrjbiiii della coni tifa il preferi- 
te accadi quefto finitilo accidenic,echj*conucnga efftì liberatrice di Pìineti, che ij 
I-ino ncmici.chc può elli tpciare ; maje^dinni ne i ,'uoi lignificali, & vditc incita fcia. 
dili (enia poterui rimedi ire.roccareBbe 1 Vtn.&a Mete, a rimediami, peichc in tflO 
fonoambo in tirella ri, Me re. lo fui.cfl'in quello puma hi potere: ma Vcn.oò, che è loo* 
tana di lìtOpS; e tetrogiada di moro in rn fegno, Jone fii pellegrina, onde Mere, rimedia- 
li ilHnfalen.21 di Mar. ma Ven. non può impedire 11 malignili di Su. chi intende I 1 . ni- 
potini» della prelenie pò finirà dcTiinetr.pnn anco dedurne i luoi fucce(n,ehc pee il fi. 
/petto del la nobili! della cifi io li italatcio. Gio. intetceno nella quatta, si p. diqueftij 
carne delli (e(li,e lettimi. li» feritilo quello qu 111 mattini,» l'hi dettoli medico, che S 
auuicini illi lui feconda JUzio ne.che principiata a li j. del lenttim, per tenderlo lotal- 
meniefino,«dluenira diretto.e fata meglio 1 fitti <uoi, di predate ptocura (labilità ne( 
fegno percaraiuirc più oommodoidi Gfó> RKdt^M il limile autanrio ouelli di fu' tijni. 
(unione,* vii loco ma(Cnic,cne lonjo tempo l'ilpirlt il Sole in duodecima, ne. dell'vn. 
efecima.noDBiil influilte.peithe no* In U liit iirr.tht ia rifa ve ne lom»iniflri l'occii 
lìoni.iUaqtiil'egli non aderilce.anai li proitifct le kliiauiiu J.ni, le catccruloni.e fcuo- 
preichi non lo vuole tipet la limimi ordii a d'una e. e e ulti nroiiciji»; e per il legno del. 
la Vetg. daiolluffi .li pir (uo; e V-n. in pumi alilitu v-j, diiti le tonda, e della iioni_, t 
non mal iaflunTc.petche luuettc ilcuacfuc doiits a ton li.'ciai/i cuitatc li mifeti* in ci- 



il de' Piineii dentro il mere d'Agolìo , Su. ni/ce pr i ■ 
idippn I) meni none , Mir. nafte auinri li m-m 
none, ver. j noi mica qurico mei? Ilari n .{coiti ; ma in frtt9.mniU*ni&i inaiti CliiUafi 
FréHincit/l poiti «edere, e J : frra.r li m imn,e Mere, n .li incora li vedrà. 

S 6 T T li M 11 11 b 

E Nera io Martedì .& io quello giorno lì vedono molli co icorli.cn'ìn iiiion «niiga- 
jl lardi con altro, ice ide prima 11 ramini di quello siorno il qui Jr. d. Su. e Mere, 
eoa 11 Luna io Grmini.chc dui «mi gagliardetti li iodi del Drigncongionri co Mar. 
d.,M«JjC*i.^o«fj./i.»«fi!./«..ir.«. 1 M../«,/'i./ r ."w-c. 1 ^r.7.,eMeic. loto Ila Uitur.i, 
Cnnllfilldil Regolo, torturi», tarar. % »l,v„, „.,J„,„. /mirri, '/VvirrUM, & (*'!>"*, r»t,t.»tr<, 
itili, molerà fsrenOjilli ì iccade il qindr. di Mir. t Vrn. eh: aui! : i pio5U> >. inibii- H*tyt. j. 
co li coda del L rane, me riemp; l'ini Ji nubi, illi 4. M.rr. nifce col coi dell'Idra, & .c- "i.4. 
ciJe il innodtl Sili, e li o eh: vuole buon mmpo, tue pocrebbecontinuiic lino illi li- net. du 
nedelliquirei. Niles ilSoki ti.i i.m.16. dih.»ìo(.i h.a.m.jS. mei.nat. 1 h i.rn.jl. jMIJW. 
dell' o-luo lo. 

Luna nuoui Lunedi ali) 7. a h.e.rn.js.n.s.in gr. 1 f .ni. j (.di Verg. facendo compiili nel- 
l'angolo del noli 10 fi :i[ ore unioni ile g1.1s.rn.57, di Ciucio, che feiue anco pei l'ango- 
lo (ucce de n re il loco d'ambo i maggiori lumi imi,-: n quello del M.C. gr.7.rr>.«a.d' Ariete 
Mete, è iintofilorofo.cne Inbcntn incoil dominio della pulente nuoui Luni, perche AJrrr. iì[. 
quella li t'j nel fecondo niente del fuo parildlodi Vere, nel quile pur Mere, fi ritioua in dilt* b»s. 
proprio fu jrerminejfti Merci m:ileG no m tern.dou- feguc il csmbmimeato di' lumi, ujìhb*. 
diri, dominando Mere, oltie qu-lti ci fi, meo quella della duodecimi,)! Sole 11 fecondai 
■ li Luna l'alcendenie.pur in iena ti Ir vede Ven. poco d i(;o Ila dal Sole, e dilla Lunare- 
erogradi di moro.fi che in quella cafi,& in v'erp. inumo li ci le fianno.congreflo di qual- 
Che «aiuti, benché non v'i^tnu.-nga munì d-llc ne iHIt fun-i- o-i,™ cunutio CÌÒ CÒOn 
gfontionecomprrfa nelle 1 19. Concioni irmi, the oilrrji l'olnnico nel fuo Cenriloquio* 
i; 11- 111 li .noilri ilin Ipintola.perchefìfa in feg.io Mercuriale con la prefr.nl' del me- 
cUltrno Mere. proJurn anro effetti limili,e inoltri fpedinoni Ani baie ut le, minime di 
durai Potenti. Nelli gmiildiiione della Vitl'. firarinn ri:cu,nii m mejr>i,cfie iddjmin.lt» 
raonodiqumdoin quando fpedlilonidi Corrieri.cq j-lti Con >ioniioni Planetaria il- 
tro molto produrrà d otri mi lig Bilicaci, prrche non ietta p:riurbiti dilli pre lenii ' di 
uruniHellimali'jni.liincnoiiirorduoleiDquclUcongielIolii* li pouera Vcn.che con. 
uerri allentile, & obidirc a mero, S:t. in indecims.che in quello puma encra nella fui 
primi lliiÌnne,«onie pure in quello ini! inre giunge dio aflafna feconda, li die in quelli 
giorni dclli Luna nunui abbuino qulìcdur Urlìi fuperiori il 1 irlo n» ri e, che 1 1 dire imo 
polenti più del loro fulno, peiche eìmnn^fitth^rii pstmtii fanr ,é> *".("' iffmi, CtmfJ.j, 

tipciiimic,];u:!! iii'Sat. ; cior'- r *-,!,:• per quelle prefemi Unioni Gio. di- * 
uiendirerto.eSit. li fi rctrnr;-ido,ch« cadile chi Gir., rirorni nell'ordinati» Imbonii, 
e Che Sai. li 11 pi» alpi a e mi ligooipeiche !.i»(i,'ìcìRtiTt l radifiantpMiMiiri,»J'ntt*ni t B„h.fit{. 
«quella li durerà lino alli j.di Cienniio dell'anno yenturo 1677 fin doue l'eilende la me- j^rar. 
.li-im. f.i rc;io 7r;i':;i^n.', perche Piai,,,, i ti,,*! via itritniltpr. t»BrHti>ff*cìumH*>- Cim./tg ì 
ftii<,i**»iun ditti r<ir»cnJ"H'«,e ptìti cip ieri io quello nmpoa larnt Irnnrc il (aggio 'pk.36, 
ad .ni gein Ifoli.Sc ad vna inlif-nc giurild.-i.one del Toro, Gio. Ili lorro aJia linea dell' 
occidenrr.iig. nielli ferti^ delti nona, con gianj' efltcìcia anco infìuiUc- per quelle caufe, 
che di (opnfifnnotpportitcA-alli n. che li liberi dilli ilaifont , e principia a lami- 
nare direrio,fara veder meo quello priocjpjird , farei prìiwjMrWM ancor noi 1 godete 
de idi lai benigni mf[uffi,«dellt fut giouiili bsnefi;éi'e.e Mar. Che inqullli figura e lìa- 
10 l'vliimo.ehc abburao ofl«uaw,che UtH Ili egli ia tndeci magone pur fi liucuaSai. 



d fpo.ie Mar. della quinti^ del M.C. quelle due neiiewaJircrelJ quarti pitTin tnu»: 
f liirono li nona ci la del Ciclo, adclfo hanno ridono 11 loro mijuaeira nell'in dee imi, 
the è ali di pili binri alli noni.edirc meo li può, che quelle Inno le migliori del C(C- 
lo,mi cioè mnaui» li i, perche fi praticarne i trilli Tempre petleguirano i buonijbilojna, 
che anco qutfli col leti Con piaienza quello li iccade.come hi furo 11 noni, quando eb- 
be limile dtfgrizii,in quelli opcroronoeoadiuetfa ptopoiiiont,che faranno nell'vndt- 
cimi, ni Ila quale meneranno bisbigli,d>Tun iranno confederiti, ponentino diffidente tri 
aniici,5r in fommi poteranno fonolopra quella pouera cafa.lifciamoli di gratii. 

Circa alli mali di quelli giorni,Gio. dilpone della Iella, e Sar. dell'ornili. Ila Già in 
felli, non dubitono i poueri opprcfli,Che aunnno in quelli giorni lollemmenro; e r miti 
eitninetinao ifbi benc,b7 i medicamenti nttimimcme opteranno; mi non li menino in 
opera nelle bore di Eit, il limile anco fi douri luuertire nell'embrione del (ingur. 

Quanto ili; fitrnde dell'ari), in queBo giotnn il Iole la Luni.Ven. e Mere, fra di loro 
x fono congiunti di plitico,e moltrono anco il mede limo tutto piouolo, perche: Cam Sii, 
Lun; fi bui ,£> fli'tvrìu: /uat fimal imèni tintinnii fidasi ndim Hi, dnuiebbe anca le- 
ente, per Ve n. rutti combulìi, perche.- Quanti pini Venni 
irantiptuuiiim, & in quella Ver. combulìi, & di Gio. 
Ann.iKnn. iti/friano/n rcmpo,cne i luminati fono congiomi in fegro reireOjChe/jiiiijfMiir Tirrr» 
finsi, /.a. mitm,& imfit.zr ìnitrfiHwui.ó- miriaiiiam nui/r«r,roa Aurore tuole, che kh finali- 
HmIj Ha- i«r,nulJ:Jimeno,cne frguendo inquellogiotno li congiomione del iole con Ven. podi 
ini. lit.i. dite ferir iti di temprali; ne h5 Vtn. medelima/uS r-i«. -fi; :, i-ninfa, ì vicini a d'uenite 
orientile dil medi fino SoleijTr piunii/a dal che li crede, dir Leopoldo d Aulirli, 8; ilrri 
\Ut. abbino detto cht Cr-nimUii Sili:,^- l'tntiìif luni«in,r> lirr./ui k :,r:ìÀam firnifiiat, mi nel 

JiU.l.ij. corrente cifo lo ilpugni li man/ione della luna nel legno di Verg.dnue anco accadono 
r«.7. gl'alni concotfi di lepri iccennati, illi io. mfee Mere, con la codi del Leorte.Be in que- 
:np. tr.S, Ilo eioriin mcoti iccide il nino di Gin. Col medefimn Mere, che molìra tento, alli ti.fe. 
■tp.i. guela co ng ion; ione di Ven. e Mere, che vuole icqua, li relto della quitti può cimi mie 
'.api ar di tutto lereco.Nifce il Solca h.i i.m. Jl.mei.™io.i h. t7.m.4j.m;i.nor.* h.j.in.*;). dell'ori, 
i/mrji - l'r-mo s.uir. Lunedi alli 14.1 h.j.m. 1 j.n.s.in gr.=.i.m.ji. di Vcrg.efìendo ne III prima. 

linea del Cie io jr.S.nv js.>1i Gemi ni jin quelli drlli decimi gr.i 1 .m.4j.d' Aquino. Mere, 
d.iuicbbcanco regger :l cortente ptirno quir. di Luni,per il dominio, che ha nell alcen- 
dente.e-nel loco del Sole. -ni per r itrouarfi e» li {otto l'orbiti del medelimo Sole, nonne 
\te-triii. puocontiguire l'intento, ft: .n luo loco ne luOenrta Mar. per terletfì in orofeopo deano 
t.l prima il li funi ptoprijenr fini, te lindo Mir. Niello l'inteifecizione delli fefli, eli ctli duo- 
mano, decmn.in quello injnlo.folltnuto di vn legno traino. Mir. conftituiro punto mi piacr, 
e tanto.p ùchc Ili accollo il nodo Aulltino.che ligniRci ruitoil ennnlrio, che vuole il 
fe°no,e li cafa.onde dentro di quaiti mfeono diilurbijBeimprefedi poca tanniti; fono 
a Ili Gemelli principiano di Grindi auoui difiurbi,e pai tic olir mime nella Fiandra, Che 
luJi-iono nuoui motiui di guerra, Mar. vi folecinndo vni imprifi ptincipiiri p.r tidur- 
Ii 1 iine,mi vn conrnpollo ne ririrdi l'eli emione . Vn Commandinre Mercuriile crede 
di giungere con ptofttro dentro d vn loco del legno,mi è ribntmo.e ne put> rimine 1 gri. 
urmeute off fo,Mn. anco iccenna litro fono il legno medefimo, mi fe quriio rnuielia 
iJtri.iuri però inch'egli molto di pefeate. Sir, intercetto nelli duodecimi.che idi lue» 
ptnpito gaudio,ma retrogrado lì perde, benché non perda 11 Tua miligniti acertlciutili 
daquello.cheperprimafic fcrittOiregolalat. rfleflo l'otiiui.nona.e decimi, mi con io. 
feliciti delle rasdifime.percll: le regala dì biur.c |tlintcrie, ma rcSg'" lfl " e '» du °- 
decirni.doue li riiroui, nella quile limnna rumili tradimenti, list 1 quali molti della 
mtdilimi verranno incireniti in eaptitti'i. alno (ari di peffimoqurflopcifido ,che non 
/inori. Gio. innonj.slg. dcll'occideme.erlell'tndecima, principi! 1 farli cooolcere per 
-iu;;o ili Uitrtirn.rlie Velico . fpuliti il: ci li, r ciò 1 protìito del fegno fino a quello 
temporiHiiooffelo.e; niiiigli'ito.rnidi pielenre (olleuito.e reinregtato nclNfurplio- 
Ìi|(iio. medcli-nn in tinna.nim liprtj che fi fi re, prr rotrilpondere alli nobilti di queft» 
cila.coroe di gl'e freni renderanno difcorreituu ■: .t:u- r.il Sole.Vtn, e Mrrr. inquiniti 
siti. ilSoleddliquirti.Ven.delli lelta,e ilell'n.r,-. I,. iiione delli duodecima, comej 
Mere, dill'ifcerdenreie delti qu:ni»)fcu'tgli iiri[rt,ui; ncn mile influiiauno quelli ni 



Delle io finodi platicijMeie. benché lii in fui «fa , nondimeno porri meno degl'altri, 
pcrcffci combuRo, le bene anco Ven. che III in vicinanza all'orbita del Sole inch'ejlij 

Liti la Cindia.&aliriluaghidcl legno della Verg. mi difpucc, clieVen.mi] tratta le 
pi norie ni i di quello tempo, e la Luna nell'angolo dell'occidente, si», dilla feconda, ej 
della quinta.bene In fluì III per la Spagna, e pei i'Vngaria.fe bene l'eHet li Luna col capo 
del Drago inoltra in quitto vlriroo Regno Tedinone, Se lino mal mf uffo. 

Circa «IH mali della corrente leniniana, dilpone Ven. della Iella, t Sar. detl'ritjui.l'c (■ 
fei intercetto lo Scorp. in fella di indino di mili maligni, che tanto anco dinoti ri Mar. 
nell'angolo della vira inferno » mano, e difpnfiroie di quella intrrfecaiiont, onde i Si- 
gnori Medici dourinno reffifler alli malignità loro, e riparar oijrii principio, perche Ven. 
felici» le operazioni medicinali, & il di ij.gl'vmort canini fi taceranno felici me Ole— a 

Quinto ali importanze de N'itia, quelle per In p li roccarannoa Mar. per ved'rfi in ini 
golo.peithe M*n MguUri, Ufi s *rm ir matutmt mais miximim bibtt tffiitcìtm fu •■«•• /„. 
t'ri.Sc in quello giorno, pneo doppoil quadt. de' luminari, appi cando il dia metto drlla 
luni.molrti anco nuuoli.tuoni.r grandine:/?/» qutir.rur. l.mintriim Miri irli r» off j Jf J,„. j, 
filo Luattrm un iri,titimM,& grtmtiiiti^Reiia però coni llato dal Inno di Gin.e Ven. ^ nH- ti6i 
elle pure accade in qu-.lto gio.no.cne vorrai tuno porere ferino, alli i*. accadi la con- 
gmnilone del lole.t Mere, la norrc dclli 17. <c2ue il rr ino di Sic. e Mere, illi 18. il trito 
del lole.eSit. Come anco il quadr. di Mar. e Mere, quelli tutti fonoalperii di grandi il- 
t. razione oell'ariiyaii la maggior parte tendono il ficco per i legni don eglioo fi fanno, 
e pe c 0 partoriranno moni con iltro,& alli 19. vedend' li la Luna con Mar. in quilici 
v mula, e gl'altri Pianeti inferiori riguardare il mede lìmo Mar. con raggi d'alpe ni ;Huèil* Hitl, tx 
tTiiiui"riiilii,I*'">»i"'"-'i"'* i &e"- i '^ "O pioggia, perche Mar. mediumo tieni Uc .' 
anco alp.lii piatiti coniar. Gio.eiofe. c> fUn,i qui* Miri ifptiit Simr*um , le/trai, r* 
Imtm poi rido parò terminare la quarta con buon tempo. Nalcc il Solca h.n.m.o. mei. 
g10r.ah.1S m.o.mct.not.a h.6.m o.dcl l'ormo lo. 

Luna piena Lumdi il li 11. 1 h.6.m.i4.n.s. 1agr.19.rn.). di Verg. vedendoli nella linea 
orientale gr. lf .m.iu.di Cancro, che ferite meo per l'aogolo fuccedente il loco del fole: 
in quella dell'ingoio frguentr il loco della Luna gr tf.m.4. d'Ariete . Gin. padrone dilli q:„ . 
prelente Luna piena.ch è l'afpitto preuentiuo all'mgrelto del Sole in Libra, prrchenelì' ^,n./ a Ìl 
jlceodeote ha la fua efaltaiione, 6V il luo termine, domina il loco della pienriza delli_i .,,„ 
Luna,eo'iogriiore,eirinograiore,col termine nel M.C. Ha Gio. medefimo fono alla li- 
nea dell'occid nte.iig.delli Iella, e della noni con molta fortuna, perche nel medelimo 
frgno dou'egli lì troua filanto li pane di r'orruna.oode anco egli fortunatamente influi- 
rà ,e tu brande del fegno lo ptouna nell elocuzione d'vo fuo grin fatto; voi Corte anco 
del mede limo aura dal medelimo Gio. con latga mino quanto l.praj d tilde ri te, Togati di 
gtan <i(tu giungono al fine de 1 loro rudoti,conauintaggi di grinflima, E; onotej Sac. io 
vndecima.jie. della lettimi,*.' otnua.elìendo meo in indecimi la codi del Drago, mi- 
li (Timo open,m' difpiaee dell'innocenza di quelli cafa.che (ì rende fogge tu a quello^che 
eia non merita joafee iraduni amici eoi drlfidenzi, che di molto di fofpinre il paeilcl- 
lojnelTorofegue tn maliziofo inginno.ehe difr.pa il mifllior (ignificaro delli citi, que- 
llo maligno Puneii molto l'affonda douc troua il teiieno moibido. Mar. in duodecima, 
j'g. delli qumra,e decima eh è in punto di tnir verticale il noflrn Zentih, pei maggior, 
meme intugliarci con le lue ordinane bizatrir, in quella caia contaceuole alla tua peifii 
di nitori, ne principiala a faifenc fintiti! lafgioje panlcolarmtnti nel primo trienit di 
Cantto.doue introdurrà rumorr.e nuoue caule di perrurbizioni, l'allontani dal nodo au. 
fttino.the nuettnè quiiito.theci è di bono, il *olr in terza ,doue anco Ha la mefchim di 
Ven.sip. il SoledrlJj feconda,? Ven. della quaiia, Bf tndecima.non male intVfcono. e 
perche 1] Sole mede Gmo Ha vicino al pDturiì al fegno mobile di Lit>. fignifiei anco viag. 
gi,& andamenti.Ven.retroctde nella fui mire & in quefln.poro.o nulla opet>,nii il So- 
ie non la gii cosi.petche hi in pugno vn falcio di ciuJe.che prima di n-utare prii riparo 
tutte le mole rtrminarej Ila quello Solca prò della Tolcana.e del D< finato. Merc.io-. 
quarti, della Hm,i duodecimale! pumn nienti di tibta, tlltnicmcntc lì diporta Ì 
.-jy •r r »^ ■ , " . F prt , ' :r, - l -*S j '-^J 



prò dell, poutta Veti, come dtreliii vedcui mollo afflini pei tflerlilÌHO Jeuaioin pefc 
fedo da potente mino; mi il prcfrnte i iuiiu di Mere, i He Ho, che mollo i'idoprl ptt cl> 
li,; per il Tuo pupillo; io non 16 i che fine Mete, i turi prendi rimo didime aie qutli«_. 
tur; JU, e unto li n'cilJi,ogn'vno put si qiicllOjChc pilli uà Ven. e Mere, m uern quello, 
Cte ha più d'-n occhisene l'ofjcrui.e chi non brami litro, che di vedimi il fineie Illa- 
naia nona accolla il dirimili il legno mobile d'Ariete, jig. dell'alcendewe, quelli meo 
mollra »iaggi,& andimcnri di perfone qua lineai t,rnn lino dell) numi della cab. 

Circa alle malarie di quello ordùiino.difpone della iella Gio. e Sar. dell'olitila, Gio. 
difende li ( t fli,& hi intcrefle nell'angolo della vita, e perciò i mili li ridurranno alla-* 
placeuoIei-j.necaiDineianno mortali,» li renderanno pronti al frutto delle medicinali 

^CMianio alle pei rineiwe dell'irla, ficcndolì la prefente luna pieci, ò fi* diameiro del 
Sole, e li Luna accolto alliduoi legni mobili di Libra, & Ariele, & accorto all'io* 
gieuodelSoleinLibra.econleeuenirmenteli Lnni in Ai ieir lanifici pioggia , lampi, 
Lttp.tr.6. e moni; Lu** in wf"»*' UIi*,i*ì/im*lm*im4H«wnUimfrn,i**4&iimii*Mg 
mp.t. fnì%«r» ; e quifi umili figuilìciti produrr* il diametro, cheli Luni ha con Vsr. e Metto. 
II::- p i- Hill Luna tral'vl(.mofcrupolodiPelci,cVilpiirnod'Aiiete,ehefts.jS(.( wom 

e. di lui, « Ji/J. s/.>i,c> unhìmm nri*tiiB*m,Bi(c* anco in quello giotnti il Sole con il Vmdtmia_ 
Jlfir. \*f ti ar,-.»rUlt*>r.vi«<itmUt,T t *Hlitt, &f,M*m*,jl*»t, e 1» Ludi anco sig. dell'arcui. 
mi. du dentc.d'icqueitiipliciii.poftanell -liimopetiotlotlelmedeiimoirigono, moliti piog- 
jTffljf*. già; Lun* itmin» tfuniaaii h n » nq"" flum'i , fi che di miro quello fi coni- 
Ariti.!. i. ptende quello giorno del pieni luniofofpetiolo di tutto ciò.che fio qui fi e ferino; e forlT 
t*p.}- anco nel giorno ledente 11. li mattina del qmle entra il Sole io Libri, che licenzia kj 
qitidratuti dell BIU« ; e ne di l'ingrefio a quella dell' Autunno.comc nel (eguente dimoi- 
lo fi dirai pure li maitini delli ... fi fi il quadr. del Sole, e Mar. fnlito in quello lempo 
due -/iu/w,f>j(((iMr*m,aIli 13. nafte Mere, con Armro.che mofin effttri imperuoli; nel 
punto del mezjo giamo fi fi il quadr. di Gio. e Mete, eh- mofìra «mo.ft alle volte fuol 
e^crel'ipinuradellcpoiteallimtdcfimiientì.&allepioggie.mi in quello Clio può f*> 
antredi «enti, perche la Luna camìna triplicità aerei, come fa il mtdefimo Mere, lumi- 
nando la qunti con »er 10, efeteno. Nafee il Iole ah. 11.111, il, «ei.gior. 1 h.it.m.n, 
1 noi. a h.tf.tn.i 1. dell'orinolo. 

DELL' AVTVNNO- FIGVRA CELESTE, 

ASCENSIONE RETTA. 

Difptflh- G. M. I. «t5j. t 4f. G. M. S. , 

•VSfci*- M.C. ». ,9- o.diLib.» Iv.nei* 9- »■ ^"S"* « » 

I" Afc. 17. 40. 30. di Icorp. (Mercurio * 3,. 1.. d. Libra ne la 1.. 

gai. 16. 1. He. dì Toro nella 7. | Lun* f. ij. ]o. d Ariele nella 4. 

wiii™. Giouen.ji. g. diCiprie. nell11.lC1pod.lDT.17. «. »• diSaeiir. nella 1. 

Mane -9. ». 1. di Gemini nella 8. I Coda de] Dr.i 7. 41- IS- di Gemini nella j. 

Soft o. o. 1. di Libia nelUio. | Patte di For. a. «. tp. di Gemini nella 7. 

Avendo il Sole piecorfoeon la iclocici de' fuol Deflrìeri tutta l'erta p»r« del nodto 
Circolo Boreale; Alli 11. del labente Seitemb. cominci» con la declininone a -ol- 
iere la propria lieeii all' Antartici pine.menrregli vaceoftaal ptrmo vefttbolodrllt, 
?*"(• <M Libia cheappuntino.iccade ncll'hore Aflrouomiche ij. m.3. de'nolìri «111111 onu. nelle 
fi.,,. d,l horeirm.j.cnelonorn.jj. primi del meriggia del di ». antideno, e quello momrnro 
Mt i»Li. poitaall'eleua-ione del Circolo di pofiiione dilli tnii Citta di Rauenna I imi lf- ;j 1 - 
ir*. •u:adiCie]o,ilI»quilen »ede decorti quelli del oreuentiuo diimnro di' maggiori «■ 
miniti il Ji it pur de! labinte Seirembre, e Gio. fu. quello, Che ne riporrò il primato 
fij:n(iale,Com:giifi(cti(ie,i]quilGÌo. per lue.e il termine nel M.C. Se eBti eiioeijio. 
ie,e tri magri loie.tol termine, nel loco dell» Lum, pretenderebbe continuare anco nella 
lodìquelta ' 



il pio pouero nelle cinque rJIlpìalirà del Cie Io. & inqueilc il più deuiziofo [Mce Mcrc. 
perche nelle medefime orrirne (uffngi ti, di (orteiri.fla in M. C. incora che èqui!,!.! 
tofimiionoingsiiJjISule.epcrconiegiienucoaiL'utlo^elruicoli ptide, & in Ina 
loco ne (ubcntriSit. benché minore d illigialiti il meJtiìma Mere, ili anco quello cir- 
dmile iicll'occijcarcimi che) é anco egli retrogrado, che ci dire, che il limile gl'inni- 
uienedi Mere, iella di «dire come pilla li condiiione di Mir. e Ven. per riiiolrir il le- 
eititno dominatore della prefen re figuri d'ingre(io,che ci dire meo del generile dell' 
Au uno prelente, quelle due (Ielle vmno di piti nelle digniri,mi perche Mir.noohi pit- 
ie ilcuni nel puma delhngreflo,e che quello li fi nel li cali di Vcn. con meo quelli do. 
urebbe rcJt ji foperrore il rrjedefimo Mir. au 11 mefchinclli prr efler aach'clli rcriogrl' 
da,bi(ogni,che cedi il loco i Mar. benché quello nel loca delCingrelTn noa godi priui- 
leggio vctuno.mà fufiìlle ri ciminuc 11 più) hi pure drlzadiico nel nolfro Envsiero, 
perche idcci il primo (crupolodel Cincro noliro AquiIonirr,8i mere il loco dell] Lu- 
Di in tuo para!ello,la Jignoru dell'or oleopo del quale anco (ti ariagraiore.e trinogrua- 
lejoode in quelle contele, per dottrini il 1 olcrneOjlilfr g ni concedere lo fcerrrodell'im- 
peto illi Itilli di iVir. e dir incoglie il generile p:u importante dell'ini, ede' fini po- lUnnìjl 
lirici li (picchi ridilli naturi del medefimo Mar. si elcrnétilr.come influenziilc.mi che rrur. dcl- 
pctò anco gl'i irti concorrenti i qui Ho doni imo/ he di (opri li fona nominili, non min- ì'Autùmi 
eh c rari no inch 'e elmo d'aggiunger le loro pirri, come qui (orto l'inderl (crioendo, « 

Prima per li generale qualità dell'ini; quella Annui quidriruri porti nitriti, ecom- 
pleffionc fieddi,r leccai A.r*»7iij«4Wr»rr>/^^ Fui. AlK 

aerale .e nido, e ficco, e corrilponde di prefenre con li lui piffiua qui lira il correnre_i fj. Alkini 
tempj.r con li primi ittirri Io contri diee.ma le li oKerui il prelente Ulto di Mar. mede- 
firtio.e con fi del ire* h '«gli in quello punto entra in Onero legno freddo. & «nido, e le- 
gno-che ha frruiro per afeendente dil diametro preuenrino alJ'inertffo, fi douri anco di- 
te eh- queHo (no accidente li contempli la lui pimi qnalira.chc fi rende meno ripugnili- 
re, di limile trigono £ tede meo cilcr l'orofcopo della figura dcll'ingrcdo , che è pme_i 
frcddo.Sf 11111401111 fo rumigli ir- n del p rene n imo, & ili ino, e la Ino concoriono ,e_r 
coir ifpondooo molti ilrri concorfi.ch'indiziono il prefenre Autunno non poter «mina- 
re con le fue ordinine qualità di Freddo.e (ecco,mi ipplgliirli il millo,6c ille »olre cor« 
ni pomi: me a gl'oro fcopi,» di ila figura dell'jngriflo. come i quello del aitino pieucn- 
iiuo,ecaminirc vn t-mpocon le loro qui Mia* e quello rurtonel medefimo Aurunnodo- 
Urebbedirpioigic.vmidiii e nebbie, mi nel principio di quello ingrelTo vtdendui Mir. 
in quadrato al So [e,imped>IIe le pioggi'i perche Man in quadrai* Stlù planiti minali, Bi Manttr.it 
a ciò comfpondc anco li minlione della Luna in Ariette perche nel punro UclJ'iugtello mui.airti 
li meditimi Luna Ila in diamerro a Mere, che camini il primo nienti di Libra. Ina cauli 
anco, Che il med fimo Mere, in quello principio menerà nel campo dell'aria d merliti de 
propri) piomif.ui eiterri,che confineranno in grani, e dmnoff venri, e ma dime finch'egli Haìj f.g^ 
cimineii il medefimo fegno di Llbri.cbe lata finn ili: 7. dellO'iulirr vci;ijro : del cnrlu 1 o. 
inroderl-Aurunno il medefimo Mere, può dar freddo, e gelo, e ciò per cJIcr egli eombu 
Ho dal Sole ne 111 Henri dell'I ricreilo perthe, T>,.m ccmluritur alitfiiir Pl*a,ia,am Iruium ln.e/ml. 
an * •«» .rfittMM^ Jtm..n l l. 
la Libra II di 7.0rtnbri: mudino, Si minndo jnStorp. nora inco , Che in quello Cigno difl. lo .t.j 
«gli foima moiri ilpettr con Ir Pianeri.cometnriinr ton Mar. (edili con Grò. e Ver. Se 
oppoflo con Su. e quello lutto d Ombre, che fifsifitat nun valida in rw.ii/. Hit . r> m Allumi 
Antuamxltrtmlutiir.tì circa il mcirodi Cfloucmbre , andando il Sole ili «pj-olinont di irati, j, 
Iit.ciufarà nebbie oleutira d'aria ,e pioggic.e prT-l'EccliUc di Decemb'C tua icrminirc 4$ !. 
quelli quidmura d'Autunno con freddo.e buoni icmperiiura di tempo. 

Sccondo.pet ilgenet.li de' nuli delptefenie A ui unno. Ven. fi vede di quello ir fir mie- 
ri, perche diponr rie 111 <el(a,e Mere, 101 re ti, per dominile l'ortiui. nella quale (introui 
Mar. Se iccofloincon fi vede Iieodidcl Drieocol frgno vencnofo dillo Scoip. nella 
cufpide dell angolo dclli »iu,col termine di Su. (ono quelli tutti co ne or fi , che la pre- 
fenre quadrarmi prfli cimi ni-t moibola.trie urto arco In Biclr ri Mete. r< m^L^l^.,sig, 
drll'otriui.e del termine r)r 111 l'Pi; lunarini fat riWji tafanBttaàmli /.infilai tiri- Alt. tr.f, 
indimi adunimi himiatlui^ Vcu.sig. della iella, ituegriM djn,oi«, auinao il trino a-.ì.i. 



eon Sat. minaccia le partuiienti.i puiti.&i gI'»oi,« gl'iltri danni,* peritoli, if imtr Vimt'. 
H»l r p, 8. r, mi ó- ftnn-mfuirit *!pt!t*> di uni- '•••Hit d.nnnm in ì* Ft/[naiitui,à- mi. 

" drmiJipuLiiJi.dafeiliuiriniul'miliEnOjCneilin'ctrtriiinoinquifiint, e teriint lorJ- 
grie.r ir auigholc, tiranno ficjli a infermili! Jagiau.-niu equelli.che luranno louerchia- 
io nel mangiar de- frulli 11 decolla Eltne, e peto s'ittenda a quitto aunilo pei non io* 
cimi pue loquela tcmpo.c li Signori Medici s'oppongano illi purredioe dc'mili,e nel 
Eiun lingue gundino 1 hoit di Mirre. 

Xeno, tV vlttmo, per gl'accidenti, e contingenze mondme.pcr l'olilo Icherzo Aftrol». 
gico,ai)biamo venuto il prefente Autunno elici dominato di Mir.equeHo poco fflocueo» 
lodoppo 1 mgrcltod*! Sole in Libia porrirfi al legno di Cincin verticale il ooltfo Zo 
nith,elinquihiuerc£liciminiioil legno vmltia dilli Gemelli, che è aiidenu, clrcgli 
aura dilpolio le 1 in boKne, le diffideme, & inirodoite difficoltà alla quiete pi oratili da 
Vcn, ehm quello tempo ramina il lignodi Verg. ma perù lenza auerui potuto ditelli, 
timi mano p i utiouniì in quello IIjio alla rcirogudi, e pei efler anCoMir. nelli pre- 
ti nr : iijjii:! i'in=r;Hjj,nulciii diurna ioquidt, il Sole, (he lignifica la continuinone di 
ìl, quellp.ch- d f pri fi è (crnto.con litro di poreruili iggi ungere, perche Cumfuirir Muri 
rn.il. ni. in atiqu* Aanirtmiivon. in quadrarti'* Sili, r> tiucIhiÌs ipft futrll diurna funifitatauir- 
l'Ufi. la: aliami incomodo ter «ir il dmifiim fitni,m auifurrir Mar,,c Mai. medeltmo luen- 
doconVen.e la fella cala folLnuta dal I gno di Toto il medelimo ifpetto.e legno anco, 
elle li popoli del Tom medelimo li tanno irli iti rlgjroliméte.e muffirne la Plebe, perche 
incoSat. rerrogr.do fi tede ira la fetta, e la ferrimi de Cielo, e quello tutro.ò (11 la mig- 
lior patte in legni filiamoli inno anco dureuoltiae.&r aecidéti miffizii.e fodi.che finn- 
i^d ifi'inrc il p'reltiite Autunno ifiii co',fidenbil! ut gl'accidenti, che iccidennoo 1 il 
(ole p; 10 in Jccimi.per 05 ni pmc cardini le, per efler in quella. iV in Libra, molle cofe 
pero non inderanno auanri, per comando d'*n erari Solari, eli t rido anco la Luna pu e in 
legno mobile, appalta il Sole, ma beneficiti della picnciiidel lume, indici, che di vru 
luogo fi rimoutra li guerra,* 11 s'introdurr! li bi imiti quiete il di [petto di Mir. domi- 
ni utr, litro molto in quello generale fi potrebbe aggiungc.re.,che fi tralaftia pei tetm ma- 
re il di feorfo dell'Autunno. 

Vlumo qu Mirtedi a III 19. a h.S.m.tl.n.s.in gr.7,m.jo.di Cancro, moflnndo l'orilo n- 
reortiuogr.i8.rn. 8. di Lrone.che ferue anco pei l'angolo fegueure il loco della Luni,e_i 
Tin. fijf. fu;tcd:nre qudlo del Solcatici M.C,gt.7.rn.i$,di Tom. Ven.pidroni. petcfie totilmen- 
Jill ilii- te difponr. del M.C. del iole,e dilla parte di fortuna, 8: in qur. Ho ir.ltime (Il snella lui lo 
wjvr, ronda Ila zinne per diurnir diletta, onde inco diuiene 1H11 fotte, e mollo efficace nell in. 

fluire.flaVtn. in indccima in finode plitiei 1 Mar. e dilpone olrrt >1 M.C.anco della.ter- 
M,eoroe Mir. della quarti,e della nona; dentro all'rndecimi cala anco fi Tede la Coda 
del Drago.qucflo iccompignimentOjChe hi Veo. molto ladiltrie dalla fui borni; onde 
temo.ch'in quello principio del moto luo diretto non fii per eoirifponderc,ma che polla 
aderirei Mai. cV appigliai fi ad azioni,* fatti di poca tua ripunlione,c che Mar. per effe» 
ìn propiio tetm ine non fia per ftonecirir* t fi^ni tieni dell» Cali vndecimi mcdelimi,e_v 
principili 1 mori rare nell'amicizie diffidenze, la coda del Drago é di pcffimi natura, t-j 
peflimo anco è il vedetla nel cor della cufpidr.Mercuriilr abbino gl'ocelli aperti, pereti* 
ad alcuni di quella lignificazione picrtnde aiticcirglieliiVen, che li va' iccoflado al pio. 
prÌoiermtn*,& al diuenire diretti.dourebbc anco pigliar ceruello, mi li lilcii menire_* 
per il nifoda Mir. vedrà e(Ji,che ghntriuerra; midilpitce,che ad vn loco interdi et ini 
quiete ,che per effacontinua in un'infortunio. (ir. nel M.C. poco dileolto dalli parte di 
'' ' fortunali', dell» fefta.e della lettima.aon mil' jnfluilTr, quantunque d'ordinario fiiroa- 
Iigno,e di preftnKietrogrado, ma porti rifpetroi quello angolo, St dil vederli egli in 
quello ruotermine,& accolto illi pine di Fonimi; onde in quello lino Sit. medcGmO 
«licita oltre modo vn gran Vecchio.s'oppone ill'inlolenn delle Pleiadi, che vorrebbe!' 
ooconraminjte vna Sila R;gia,e ciulare ilrti fpropofiti dentro 1 queftagnn Cotte,' ili 
Commi Su. fi vedercene non è mai si gran trillo, Che non fappia meo operar bene qua. 
do luale.Gio. iccoflo 1II1 fefta,iig. de]liquint»,edell'oniui,non mjl'inUulUe.fta a pt* 
d'vnjpuueii filmili oftilmctie tii:;Jslutadildiamtt;o duMJi- e Cimiaiado dc ( "'^" ' 



fuoi mutui confini, in (peilni» vri gran Cortigiano di poter giungere ■ gn 
erla„sig. il Sole dell'orofcopo.e Mere, dellifeca 
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uolejit Sole con Mete, in teria„sig. il Sale dell'oro (topo, e 

cirna,imb>o in legno mobile, fi come anco mobile cilfegnonciianDna, eumeni a> eoe in 
quella tempo pollino leguire Ipediiioni.e che pafia viaggine rngtan Potente, &C. 

Circa iti] mi li di quello tempo,! ir. difpone del 11 fefla.e Gio.dell'otnua.il qual'iffifle 
di prefenri li felli mcdefimijOnde i mali non ciminennna.che bene; e Sii. benché li- 
gtlirdi 11 felli di rtino.quifi pirt ile.con mito ciò non nuoce.anii gli e fauoreuole j il di- 
jo E medichino icolenci. 

Quinto alla mutazione dell'irii.in qtiefto giorno ; Ccmuailit Inni, d- Mtnii m burnì- A^ei.l 
(ffl,f> làttiuriai Ttfpìliiat Mrntl» di ja.aV^r.,* Vinntm di fittili .ir uni nuliU, Umpa- CAf.g. 
i«Vi.»r.aniliiwj,r«'"»'''*l e s'aggiunge loco pioggia, perche Mir. medefimo tiene raggi col 
Sole.Iat.e G o. mfee ancn in quello giorno il Sole con Arturo.lhlla fiWi,ventofi,c p>o- 
cellof»:^rfl«»« ar «w.imir< I «W«« J ePlii:o Areici ,\J UI enfiai fr „ c ,ll./4 t "-Ji-.rtil. d 
»« «■rir.p e r carminare perà il mele contempo bujno.Nifce il talea h.i i.m.i5.mez.gio. pili fi'. 
ah.ii.n ij m i.not.a h.s.m.ij.dell'oriualo. rlis.l 

Perle apparizioni, 6> occultazioni de' Pianeti dentro al prelente mete di Settembre.!, 
Sai. mfee primi della mrz.not. Gio. tramonta minti fi m-i.nor. Mar. ni (ce poco prima 
li mei.not. Vinai imirgii mtm ix Ttdìji Salii ,é- fi' Imi/ir ,mpparitiiji injiaifi Mete, iani 

jìUtìlri ■ ■ ■ - 

OTTOBRE 

ENrn in Giouedi con buon tempo, che può continuata per qualche giorno.alli j.ni- 
(ce il Sole con l'Ala d- lira del Onuo.e non conturba il icmpOjClie lo taflerma fere, 
un il raggia quadrato del Sole, e Gin. che li celebra li (era delli 6. terminando la quitta 
con bum timpo. Nifce il loie a ti.n.m.46. tati. gior. a h. iB-m.it. mcz. noi. a h.6. m. 
... dell nriuofo. 

. h.if.m.iD, dell'orili, in gr.ii.m.jo. di Libra, ni (cendo 
, s ... »s>».ncl M.Csr.m m.io. Ii l rbu.Vct). vnica padrona della Vini'!'- 
p ralente nuoua Luu,percne fi fané) luo parilello di Libri, eh; foftieneinco il M. C. Ila àilU ea 
V=n. medi-lima nel core della noni ci(i,e regala anco la quinta,! la Celili l'ordinario de- ut Lui» 
Co:i*;i V;n. tu impoHiti di cole, che non (c li conueniuono, perche fi fcnflc ederella co tl- 
eiunta a Mai. in vn i:cNna,l q'iiu ito u; l:cc pigliar errore, che il iurta fi canu-niui al- 
la Luna.e nona V.n. ifiella.cht lUua nelli («onda del Cielo con fortunati (ucceili.e non 
di poco ceruc Ilo. come contri di ella fi notò.di preferite I; Ir r:n<f.- niello fc il lollej ma 
Delliprefente figura di len.io lì rnollra vna qualificata mattonatile etm riputazione f«_i 
ne Iti nel Cote Iella difpenf.irice delle gtnie della cafi.e fa altro con molto decoro. Sa t. 
ih cjU.(nia,5ig.di 111 f .condijfi è murato d'amore, A: mfluifle tutto il comtiilo della quii-; 
ta pa(J.ni,mi difpiace.che colpille in gran Gcnirore.clrapportira il cadimento dclli ci. 
fi,ech:Sit. m: JelÌmi ritorna la difgraira il pollerò pani. Ilo di Toro , che maledille, c 
III. aia Tua retrogialnione G o. in primi s:g. dell'i) tofeopo, a (iella terza, in termine 
proptio,mo!(«ben tnftniuVjSi tDendacard n.l- nell'angolo,* od fegno^Ccenna il prin- 
cipio d'in fiiro,che benché di Ipcndiofi, nulla di meno può per vo grande tittlcit di runi- 
co profitto. Riduce Gin. ne 11 'errano del legno io groflo peculio, per «alerfene i fuo tem- 
po,per tornir al poi. fio di quello li fil (euato nel remno, che ciminiua rerrngrado, Gel' 
Giouialidi Corte regia pr-pin vni fomnii fnrtc; i! Sole,Luni,e M:rc.nrl Vl.'C. per l'ul- 
timo lilaatc della Libri, 4; j luminari nel principio del fecondo, dominando il Sole, e la 
luna I orriui.e Mere. Il lcttima,e la nona, eficndo ì luminari di i confini di Gio.eMerc. 
per quelli di Mar. quella è rr.i n'ibilirTima politura, e moilra quelto plarico convello di ' 
fommo ii Iure, perche fi ce I.-bra plitico dentro l'ingoio del M.C.e nel legno carminile di 
Libnioode molto potcoti fi ranno i fuoi lignifica ti.che ne chiama al godimento Principi 
grandi, e (oggetti di gran quilitl; infna gran Corte del fegnovn Poterne chiama al fuo 
feruizio politico (oggetto della cala di g'inde intendenti per riunite il netto in affiti di 
molto intereffe, & irgjr ne penetra le diffitulndi, e relii iggiuflaio ciò, Che di molto di- 
(conzio m'jflriniila giuiifdiiir,;ie .Itili l.iuri ^::r.i h' In iiiuuti ini :mii nn:puiiionati,at 
all'ingolosii fegno.e molti della m.'.ktì'ru li imlicazione ne vengono «(aliaci, a Mai. 
a'a fetnmi,(ig. della quarta.e dujdeeimi rn proprio termine, Qonbsne influille^nzi n;0- ' 
ftri(coneei[i i & altri Uni del fiinilicitoddla lettimi. Cittì 



Cirsi ilic infirmici di quelli gl'orci, regoli Veo. li ft Ra,« li Lum l'otiiua, nel eoru 
della IeAi (tanno le Pleiadi, & il grido della eulpide medtfinii è ne i termini di litui, e 
quello cttcogrido nel mede fimo legno de Hi tali ; onde per lutto quelli i rolli di quelli 
gioirli non poflono caaiinite.che maligniiVen. perù vi porge luffngio.c fi che 1. open-' 
aioni medicinali con Licenzio i'opp6=hmo a' medefimi,!; ur thequefle non fi ficctao 
nell'horedi Sir.C i Signori Medici vi dourarcno hiucr J'occhio.il di 1». i medicamenti ia 
beuindi fupeiono gl'ilrci.c li medichino i fcbricirinti quoiidiioi. 

Quinto ille vicende del lempnjdentro illi corrente quarti non accadono che gl'oidi-' 
nini ilpcni della Lum con : Pianeci.e perciò il tempo inderà fereno.eiiuleiri a proso-' 
riti. Ju (ito p;r le lementi, illi S. nafte il Sole con la fpica dell] Verg. Mani tritar mm Siti ffiit, 
j.Al.fx. Vir$mivi*tMQ (r.-i.inaiim à- 1. umifiitiitm anitt,tt»uior\\i anco Merc.ton l' Aquila 10- 
lniii,& il tempo fi può foltenir buono, e coli andate calumando con poc» vanti! fino 
alla fina della quarta. Nilce il Salci h.i j.m.*. mez. gior.a b.il.m.ji. meni notte» 
h.t..n; jr. dell'orinolo. 

Primo cuir. Mietedi illi ij. i h.i i.m.io.n.s.iogr.ir.m.is.di Libra, carnrnmdo pulì 
linea d oriente gt.io.tn.ao.di Verg.che fune meo per l'ingoio futetdeure il loco del So- 
itirc. le.per quelli del M.C, gr.19.rn. jj.di Gemini. Mere, regolatore, perche diipont dell'oro- 
i,l fiimi (cupo del M.C. e dell'ingoio lutee dente, Ita in fecondi nei li termini di Vtn. crollo bene 
putrir, felicinro.e non bugiirdo.come Io vorrebbe 1] fegnodi Scoip, per douc elio Mete carni. 

ni, ne icconfeniead vn'inganno d'vn grin mercante ,che vorrebbe di lenire molti con va 
liNinicnio.epetcheefloMerc. danti fegnodeljj iena culpide viene anco fpediio per 
iffiie rileuanie d'vn gran Principato. Sai. pollo in noni, sic;, dcll'inrecftcnione dell'im- 
■10 Cielo, e delia quintale irò {11 do incoili molo, e con quello anco vidi nuouo ad in- 
contrare le Pleiadi, per triuagliir peggi ormcnic il mi feribile pulitilo di Toro ,e di pre- 
lente luco li noni cicche leGio. c'ha il termine nel grido della cufpide non la (occor- 
re, fi fui inch'cilaa mjlignitidi iniolienbi li leggerla, e fotte, polla, toa licita fida della 
natura del medclietio Sai. in quello tempo drun.i verticale ad rn inligne luogo coi finao- 
re alta oc-fica lulii.onde quello anco viene 1 foitoporfi a' di lei pefiimi e fletti ; Vomalé 
offilio parlato di vn Saturnino con vn brande, cauli vadilocdine, alno di milepcodur- 
ranno,* Sac. e la filli, che li tri la le il . Gio. intercedo con la Lum nell 'jmmo Ciclo, ng. 
Gio. del pcclcntc ingoIo : dclli picic di ioruna,e della fella.e della feiiima l enignamenie 
influifle.e fi poeti timo benebbe più, e li elfi, ÈV il pmlellodi Ciprie, non faprebbono 
de fiderà ce, doni ma la Luna linteefeciziune del M.C. e Iti di piatito congiooii il mede- 
lìo.o Gio. & icrbo denteo i mucui termini di Vto, belliflìmocongiello, e polente finode 
per I angolo,! per ìl legno cardinale di Ciprie, medelimoj onde i fuoi elicili irgurnano 
limili, tiranno termi,! lodi.c di molta riputinone, mi difpiicc,che quelli gnn bonti po- 
co lacca a noi.per riircm fi quelli duoi tiara itti parie mei idionak, tutta volti in parti- 
colare vm gnu Ridice, che riene limile fimetrn de Pimeli, ne lari partecipi, « ne fui 
g udire iti .1: f. li lì io lTincifc il Ma ino i l'irci ; u: ni ir i'ulii ; Mar. il. tei tei io nel M C . pei i 
lecmioidi Veti, denteo il CarciOjtig. Mar. della teczi.c dell'orimi, Itupilco, che al pie- 
(eoce quello malefico fiadi con buoni voglia, e ch'in quella altezza li lui licer igia fi eoo- 
Rei culi vini) j ata.mi li capi Ica ben io, l'angolo tiene alcuni fuoi glandi t-fiii j Vacioti, 
Se egli pretende entcìce nel migliare, mi s'alici ceni t Ilo il paealello non l'aggregala alla 
fui eompj seni, per non vedete quando l auti ift;ief:jiofconcerei,difgulli,dilpregi /oliai 
da pcirieacfi da vn fupeebo.quindo in ilio file; il Sole in feconda, sig. deil'vndccima face 
i cu riri.ii di Go. ottimi politura, e mi ubi li eHetii dcnnoalla Libri, in tna gran Corte A 
preparano luinnie al.Y- : e; rss,M in il! li vengono /pedici da i-ngtan 5olire,e g;ugono nuo- 
ue felicirl.e Ver. in ducdtcimi.iic. dalli (icó-ji,e della nona m fuo leeminejben'iuflmf- 
/e/occoce .0 gnn C.ce.ra.n.p.tcne gl'o.tien. 1. libidi. 

Circa a 111 ir-i.i ai tru.-iìi ijiiatea.tt gt.li Gio. 1 1 i; iti, e Mac, l'oitiui, quelle duedfe lia- 
ne vacue di li elle.iiguaida lito. medefimo di le Ai le li Iella ,t quella e elaltiuone di Ven. 
pei li beneficenza di qii Se -lue Utile i mali della pcc Itoci quana cimioeriono aOii be> 
nt.&iuranno liucen dalli meditami un, il >ii il. per «Bei 11 Luna io Pelei i ttimmiMr tm- 
tHl/itMttrtMfWt Ululai. 
miinioalll pitticolirialfaii dcll'irii, accade in quello giorno li tiggio crino-di Mir, 



■ Mere, clic moRtt «enropofofredJo.eViItro.alli r#i nifte il Sole con l'occhio del cor." 
_D0jOOnèeatiiuoiempo,illi te. fi fa il felt.di Ven, c Mete. & il di 17. il irido del mede, 
finto M;r. conGio. afpciti.che mollrono vento,*; icqui,eff;rri,chc pretto S sbrigherai!. 
no,coo ritornar buon tempo, e (ottenuto dil nino di G10. e Ven, che fi li il di 10. per ter- 
■nioirc la quarraeoniereao. Ni ice il Soli 1 h.ij.m.iB. me*, gioì, a h,iB m.a^.inei.Qor. 1 
h.6. m.i4. dell'arruolo. 

Lutti pieni Mercoledì aNUi.i h.n.01.17. dell'orla, in gnS. m.rr. d'Ariete, moflran> 
da il finitore orizotirilcgr.il m.;o.di pelei, il M.C. gr-ir. ni.J. di Sigili. Gioue irbirro Ci™ j,y. 
dtlli prelente Lum pieni,perche Ita si», dell'jlceodeote.de] M-C. & 1 oriogritorc.e iti- diiU 
nognrore del loco della Luna, 111 Gin. mcdefimolo todecimi, cali di Ino giujin, ira li fitum, 
confini proprie quelli di Ven. quelli è vm nobile poli-uri di produrre anco mirabili 
efF iti, la cala in quella momento alberga in gru benigno lignore.rcruenri di quelli bu- 
feono vni boom mino, & il Padrone viene anco regalilo d'vn lommo grido della corri- 
Ipondenia della eila.deniro il legno fi pollono ftntìi buone nuoue per vm concordia fé. 

Suiti Iti duoi Gnndi,e Gio. fi ogni polii bile, perche lì follenghi.e mantrugili. Su. nella 
ECoudi sig. dell'undecima, ( duo dee imi, li fui retrogradiiione hi furo tanto, che ha 
fino vni.-c Sat. aedefimocon le pelame Pleiadi per accrcfcerli la mitiga ti;ftd in quella 
Cifi Cosi maleondizioono.emollia granami il popolo del legno, fpeììiiione di minillti 
rigoio/iper l'c(aeione,& alia cafa tengono accennile ruine.c muigli al pi niello dr Te 
10. Mir. pollo in quinn nelli re-mini di Ven. e nel primo ir lente di Cancro , sig. dell'in' 
Krfeciziooe d<lla prima.e delli cifi otuua,non mil'influifle, perche miro effeminato le 
oc Hi in quinta ripofaio.ne so che penli:ro cali abbii, intefi mrglio la fua mietutone 
l'ordinino decotlo.mi in quello pollo poco l'intendo, ni s&,che pretendi, le donne de). 
Izmcdcftma figoificnione hanno vn Brano io cifa,'«ràoo ben euHodite,tiii perù auuer- 
lifchino a 1 cali loro, per non venirne defraudate, e mi Dime li primaria di quelle, perche 
Vedo Mar. di troppo louerchio cordiale, il Iole ime recito ne'lli lettimi ncllvltimo pun- 
to di Libri, nt 111 qua! cid meo ili Ven. e [a parte dì fontani uel lecòdo niente di Verg. 
sig. il Iole del 11 (citate Ven. della fcconda.c del l'in ter Irci zi one del l'occidente, Il polìiu- 
radi quelle flcllc li dimoilra forrunara,edi mirabili effetti, perche Ven. Iti polii in luo 
termine, & vntta alla patte di fortuua.sig. del Sole.onde liduoipirllelltdi Verg. e Libra 
Con fortuna G enane£giono,e concludono affiri di molto loro profitto , Vm Corte d'i nu 
di quelli rede voa prole longo tempo bramili, fi decidono liti, e I aggiuliono differenz: ; 
Mere, inolimi nel fecondo niente di Seorp. sig. della iena, qui ria , & occidente , tiene 
gran dominio, ma non lo li regjere,perc.'ie pW l'aiuti con • l'incinti i,che con la lì nefri- 
ti;)) fua promilcuiti io quello iimpo s'appiglia alle bugie & alfe fraudi, lln in ter urlio 
Vn Scorpioni Hi di non coni rinate leccartene ti reflari di lotto, l'ottiui cita quella^, 
voli» hi incontrato male, le benepero.e di Mere, e della cali li può dire, che rada da ga- 
leotto a mar [mro.e ranro bafiijC la Luna intercetta nell otiente, sig. della quinta, lo ite- 
mine Sirurnino.R: in patilcllo Mariiale.ii vederi, pne» buona intenzione , mi (la in le- 
gno mobile,che è 1 dlre,ch'è muiibile, vicina però ilpornifl al Toro di fua diluzione, 
pereffer fido, vun! dire.th: ritornerà in ceruello,e eoo più fodezza maneggiiri gl'iaie- 
lefsi dcli'a n;oln,e quelli del piralcIJo. 

Circa alle infirmiti della prelente quarta,il Sole domina la fella, e Mar. l'otraua,li fitta 
del tegolo moftra febri ardenti con gran [udori, per rfler in Trita , l'tmiffione del f ingiù 
fari iflai gi ottetto le, ma nnn li facci tjU»y*Hrr Luti* io Ltimr,\ \ di u, la le imii™:«::- 
ftile a Mir. è ottimo fri purgunili rhttim*tt,i Ili ij. non fi rfiano tneOicamenil per elle te 
la lunainfegi'ofilTo.peiche Lum infagt* mtnu, t?M miiìc*mt*,um, alli >., fi purghi 
Ugni (arre d'vmorì con elcitinrij, a li 1 j8, LutninCAnr'umin/txiiU ymrii, tiiautivif 
int.m <*»«tf*»m i>ì nutirii ,h„l,ra. 

Q_nnro illimutitione dell aria, in qu-f[o giorno della Lina pieni tiirouiniìoli la 
in d' li n: Luna in Atiere, (uolc dar pioggia,lan>pÌ,iuoni,e tnlitori, imtmatttftfftunttt- Ti' &G*ì 
Ui ixifltmi Lui* in Arìtti s tr H nt imiui.Umfmdri lanìtm» tj- flr'(*Mjlni la Lui. medefl- *'*«. 
mi "a" in per pinìrli dill'antideito Aiirrc.e per punì' li ,1 Tutu, f : I tof» ancu e . r 
nonfegm ildeferitto effetto, e che li quarta podi principili con 1 non nmpo,nifce M^r. 
luco in quello giorno con la fpica della Verg. nifcc anco vefpcitiaamctc Forni h 1 «d ,chc 
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poflono introdurre nuuoli rea» fjr litro, j II i 7.2. pur bum>e,i)li ij. nife* l'vnicro deliro 
d'Ercole,* M:r. ni Tee con Pnlluce.t tr miglino limoli ri il tempo, li mici mi dilli 14- 
Xtwtir.ii icode iMumerro di Su. e Mere, checmfi ve ntr gigliardi.ncbbia, e pioggia. Maturimi 
mal. tini ìK,ppt/irirnr Silurili Vinreipititucir mignci Bit*Ui flamn.e rimo più in <]Ùrlto clio^M 
Sic. medeitmo nenie li finodcdilli Luna comliro, petdie ha iì rrinlito per l'Aldebr* 
Aelli fidi,! 1 itilo della quarti mio, mi ptù 10II0 buono, che al coniririo.tcrmioaQdo li 
qumi.Nafte II Solca h.ir.m.to.mri.gior.ah.iS m.tt.mei.nor.i h «.m.f.1. dell'orili. 

Vlt.quir.GÌ' UediiUi is.a h.j.m. 151.11. !.in gì. 7. m.U. di Leene, tornando II primi del 
Cit lo f r.j.m.j.iii Cincro,<fie Icrue arici per l'Angolo Jucctdtnte il loco della Luni, Il 
decimi ci (1 gr.o.m i;.di Pelei; quanrunq ut M11. Il il nell'or ofenpo, e che Aljr lochimi 
KEoliiore di putito vii. quii, di Luna, per ogni modo non li riclcc,pcichc Hi in termine 
cìtuf iig. Jnrmico.cV in legno pellegrino, ini Gin. è quello, che ne rielce il >cio dominarne, perche 
itili viri' inctregli Iti nel elidine dell occidtnrr.fn li proprij confini, e quelli di Vcn. hi l'ilalu- 
ni]»e. zinne nell'i fccndtnte.il pi niello nel M.C. nel loco de Hi pitie dr fortuna, e liciceorio- 
gnrore.c irincgta'Ore col termine del loco della Luna.dommi Gio. medelimn, olile il 
M.C. anco li Itili cali & egli fi riiroua molro fariunaio nelMeitima , la quii eafa prò. 
Una lUinrapgi benigni,! vedi a ledile alcune lue notiblli diflercie.t ne rclli perciò con- 
fo lui «ni fui nobile ci tnun, G 0. ideilo mitigata il peggiot fii; nifieitodellieili,e ciu- 
firi l'rnione di due gtin F'rlunaggi [ir. intercetto nell'vr.dec ima irti e in» con It Pleiadi 
sig. S11.de 111 pitie defeend'nTc e.ctidrnrilt ne i Tuoi propri j rtrmini, non può ciufare, 
che difotdini in quelli pacifici tifi; ri Iti perirlo ini mi ligniti, che col nmpo forfè ter- 
ni ine a in voi Tedinone In costoni! & il para le Ilo no n fini olrn di modo cB-- fo,e per- 
che I vtidecimi cifaabbncciaduoi legni delZodiaco, l'i no mrbilr,c l'altro fifio.cosi ta. 
rieri d elie ttj quella fol!cnen,c Sai. il tutto aura pei le mini, & il tutta di (trilla, Mar. in 
aicendenie nel termine di Veo. sig. dell inrerfeci?ione della quinri.e pi drone dell'inde. 
cimi.fi vede incori folle nere I vmilrs.e feguirarc ncll'jffeiro de 111 si?, del lermir» , non 
hi in quello tempo 1 more bellicofo,ma «mano. e quieto,non ci c cola, che icconigli pili. 
Che l'Amore.le ne fi «edere li proui il corri me lliro di Mn.ilSoIe con Mere, imbn in, 
temetti in qutnti,5ig. il Snle dilli terzi ,e Mere, della quartine duodecima, il Iole icco- 
Ko allr cenfinr di Ven.e Mcic. derno quelli di tu. comptienie e 11 prete me pclìiuri,ia- 
clina il Sole ad rflcr molto fiueireuole ad in'infignt Principilo dello Scorp. e Mere, di 

10 viti (ciocchiti ia,per aderire id in confeglio Illumino di (irli tener pino di tutti 11 
g Urfdijionedelfcgno.Vnodi poco cerucVju mil cor.figliito fui vn fino di poca lode, 
e di lorigobiilmo.rni il Sole iuHu Oc a In ime ut .perche cumr sic. Indo, non attende alia 
filfirs del legno, ma ne 1 termini della lui rea! pti Iona fi contiene.e fi icdne, che anco fi 
può ptlticar con tiilii.Bf lipn-l bmt.V'n. nelli guarii del Cititi sig. della quinta ,e dil- 
l'inierfecaiione dell'undecima Belli confil i di Gio. animimele influiile, e millimi 1 prò 
d'ilcuni luoghi della Vetg.Ven. niedefima fi fa flibtle nell aneolo.r refi Ite ad nn'inuidri, 
che £l ogni sf no per timouerliiVn Capitino del legno ridu un'ordine di vm Regni- 
le,* bifofnl l'et quifci,e »ldi il lipaio d in loco urrcilantcjMcrcuriili II portnno 1 <cn- 
■acuo.&r mi donni li teeide il dilegno.e la funi infeconda per i teimìni di Ven.iig.del- 

11 me de fimi ci fa, non male iotiniflc, perche inoliti fatti fplcndidi, e gcneiofi, e bene di- 
Ipone per in loco del Leone. 

Circi alle Infirmiti di qui fio retnpo, Gio. difpone della felli, eSat. dell'Oltana, (li iti 
fella il capo del Drago, et lugmtnta i nuli, benché Gio. gli pio.btfci la <■ ilipniri, e fi 
che le opemioni med<c mi Ji r ptiono.il di 1. di Nouemb. proffirnu per elìci la Luna eoa 
Ctm-fn-l Ven. miliui »i mtùa BUlii pdl.iar . 

l/b.,6,. Quinio alle vicende tfrli'arii.r.a Ice il Sole con li lucida della lira, & inclina alpiouei 
ie,chelomf.llninco Mir.chemfecnn le Utile nfple udenti del cingolo d'Orione, eia 
mfeita dill'rmeto deliro d'Er'Ole.alli 31. it cade il nino di Sat.eVin.fa termlmr il mele 
cor. a equa. Ni Ice il Sr le a h. 1 j.m.jé mei.gio.a h.i S.ni.i B.ni'r.noi.a h. rj. ni. [S. dell'orili . 

Per le appari zia ni,& oc ci: lui ioni et' Pimeli n Imele d'Onobre, Sai. ni Ice dnppo il 
tramoniarrjel Éole.Gto. t. imoi 11 eri la le:a,e I. m.i.nor.Mi, nafte loinii li mti.not, 
Vcn, molto per teopc n:(n lo n.;mn>, p micir», imlrmi a pn,rii nìimiliéii ni/piii fm- 
Ji Cih,t Mcic. a noi Ila nalcollo.ini utili pane lulIralCjdoppo nimoniitoil loh li la- 

medttr. NO; 
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ENrtl in Domenici, Rr in quello giorno nifcono le due ljnii,th« mOilfOflO icpo tmi< 
do, con ncbbii, lignificali meo dei tunlitodi Mer. per it cor dello Scorp. il li t. m- 
monta il V indenti «or c,e fa buon iempo,per terminir però li quitta co diuttfi condii» 
«tooe d'iril.Nafee il tolei h.n.m.io.raei.*ior.i h.t^.m.f .mei-.not.a h.r.m.f. dell'orili. 

Ludi nno.Gioncdj ai (.a h,f.m. 17.11.1. in gr. 14.01.1 j.di Scorp, mcftiando la prima del- 
l'oriente gr.i.m.jtf.di Leo. quella del M.C. gr.io.m.i /.d'Ari ter. M»r.gouernjrore,perlfc« ritrt, j,>, 
la fin od e de' luminari Gcelcbn ne! fecolo mente del fuopirilellodrScorp.e regola in- JélUlm 
co la limi dèi M.C. Ili Mar.medefimo nella duodecima nel rerminedi Mer.poco ben c6- kh4u*. 
dieionaro,e perciò affli tco.il crede per «oa cola perduta a lui mollo cara,» perciò da nelle 
feindefener.i ne fi pagit il fio a erti noi meriti. Tenutene non trappoli il Padroni della 
ci fi,* non loriltringa in vn'ofctjfl CIfCCTc,Mir. medefimo ficlcuito dlH'vnaniti della 
duoi decolli ordinari j. Sci ritornato alia fm ordinaria crudeli!, il Finitilo della cufpt- 
de ne [emiri delle bclJt.Sar. inrercerro nel M.C. lig. dell) pitie occideni. fi 1; pirtcndci 
della peffimicompignii delle Pleiadijininco mili,ma p;io non ritta gii di nócHeitna- 
lignojtoeci in quello tempo <ta Pefce grolTo,oe tò come lustri dalle lue mini, fioro il rer- 
mini.ene tiene.com'aneo il portello dell'oltana cafi;G io. in fé ftajig.de Ila quintale della 
nona nel titoline diVcn.molro ben'iniìuìffe.e oc gode 11 mifen plebe.e fi runa della cali 
Alcuni Colligiani anco ticeuono da quelli Ilei li orlimi influflì.cV alcuni del legno ha no 
guiderdoni dil loro fupiimo Gio- in quella cala di mira miferia molto ben (omminillri. 
Bc in vn luogo del Cipr.vengono fouenuti licitai cadenti, i luminari intercetti in quarte, 
sig.il Iole dell 'a lem dentaceli Luna della duodecima,*^! ndo eglino nel ter min e di Mlt. 
non male influtfcono.benche il (egoo di Scorp. Iti snello, cli'c, e pretendi d'io t co dui (o- 
/petti in vn loco di gelo(ii,conipprcrEancdc[ tuo domina me,e chi Mcr. concorri all'in- 
£ioiH>;aii i luminiri.che fono fupremi tig. C dell'ino,* dell'alno no permctiono.ch'illi 
forti preferiti nafehino quelli diioidini.inzi vi l'oppongono a prò d'vo gran Principato, 
& iQodono «n fondamento nitri rito, e lo tendono abile a folieiiiii maggior carici, C 11 
Luni,chc riccut il nuouo lume dal lole,cbc domina i'orofeopo, lignifica la t icflncilinro- 
ne di duoi gran qualificali;* Leonini s'inrlradonoid onimi progteflì.e Mer. in quinti. ji[j. 
d ella ten a,e deli' undecima, a eco 11 01I la fielli filli dell' Antarcs, & al capo del Drago in 
termine di Gio. fe nò fufle quello ti [peno farebbe infoiente al poGibì le, e farebbe prouie 
a quella i nuociti ti cefa fpcopolìto,&oeni fottedi fcelcritezii.ma Gio.che v'Iti il pira- 
lello.il firmine ,e l'iltcrrfmo lo tiene a freno, e ciò totna a canto d' vn luogo del f ipitr. e 
Vtn. nel core delti tiria.jig.delli quirra.edell'interfeciiionedellidecima.beo itifiuiflc. 
e iincimini 1 profitto del paralello.d'vno di quella G= ni ficai io ne. 

Cucia j mari di quelli giorni, li t. difpont della felli, & omua ci fi, pet quello ì mali 
feguitebbooo penimi, ma Gio. in fella li riduce a buon modo, ma il qoadr. chi Sai. con 
l'oiimi, accenna mali mantici, ni sò le Gio. teedefìmo fari fondenti 1 ripararli, i Sign. 
Melici abbino l'occhio 1' mi li di quello tempo ,nc diano medicamenti, ne ordinino Te* 
miffione del fangue nell'hote di Sai. e nel rtnipo,che li Luna fard in Leone ifceodcntc di 
quefijfi:uti,anch'egliiiguatditooHilmintedrquadr.da (ir. me de fimo. 

Quinto alla dirpofìliooedtllirii.trimóiiin quello giornoil Vindem. che Jyailtirim FifL icj 
ra>nir,iccidt anco li mirtina dilli e. it trino del Sole,* Mir.che molili vento, il acqui, /ItU.^r. 
a'r.nafcc ileapo d'Etcole,& r] tempo s'accommoda per qualche giorno,e ciò meo per il 
felt. del SoIe,e Gio.che fi fi il di c-.benchi li oifciti vcfpeirini dilli media deile Pleiadi 
cerchi di fconcertarlo;a'it.f rimonta il Sole Con la lami aulltile,cótutbi il tempo. e può 
terminare li quarta có nebbie,e pioggie.fignifieati dimoHrati dalli prollima oppofìziooe 
del lole.e Sar.che fi nominerà nella fegutnre quarta, e gl'crrtrrtdi fopta tocchi poflono 
anco ptincipiar prima, coni; vuole la naturi dell'afpetto, terminando 11 quarti Con poco 
buon tempo .Ni ice il Solca h. 1 4, m. 16 .mei. gio. ih. 19 ni.**, mei .001. a h.7.m.ij.d* Hoii. 

Pr.qu.Gìouedi i-i».i h.it.m.i4.dell'oriu.ingr.ii.m.o.d'Aqu. moflrindo I OriLOrtiuo 
Gr.Tt.m.tj.di Pefci, che ter ue anco pei l'angolo fegu. il loco dclliLuniili decimi ingoio 
«•0. il loco del Sole gr.if.m.g.di Sagirr. Grò. retiort.perche regoli i duo! angoli d-orii- Grvui ,!{. 
ie,c M.C.c rieoe ne' propri; remimi i maggiori luminili, e la putidi Fon. Ili Gio. ntll' iti frimt 
vnrjcciroa dj fuogiudio>iig.dcl M.C.Sf afccndOie.fortunm c 11 piefenie pofiiuii.pr te !k ;Mr/>. 
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anco Gio. meiefmo Ai dir.no a'conli.ii di Vcn. ondeilpirilcilo s'ifpcrtipure m'efal- 
liiionr noirpetliita.Giouialiillegri.petche iurte il ioIìioGto. ben poittr. e qneflO.tlis 
non Uienelptefenn icmjirjjnon pcnfitedi fido imltio . Akuni di diuerfo iìgnifigirp 
concorrono ad vu Carica »lciiiii,& >n Giouiiic ne liporn fuffngi fauotcuoli, litio 
molto di buono accenna il niedefirno Gio. eh; C rimette a chi ne hi il meglio. Si t. in fé? 
condì si?, dell'rndecimaje duodecimi, ticcuendo in iridio rampo il diametro del Sole, 
■ che ili inotraui nelpatil. di EcOrp. si?, della felli, e benché gir fio cimini per i confini 
mutui di Gir». per ogni modo quello nó impediri.che legnino ■ff;ttrpr Itimi d'i ni mi Ci tic, 
, rimo più,che5ar. medtlìmo Ita in quid', alla Luna,ehe Hicde nella duodecimi di limile 
itth.m. fi.oin;ato.percne i ;i.,. J «W.W..<i«*r,r.i...#^^ 
frtp.io. Sii. mede/imo tnuiglu mollo con li lui prrfeuaala lecci lacifa,e mi fa temete, ch'ii pri. 

mo m mitra di quelli nù incorri nella dilgmii del Ino ptoprio rtgnore;iÌ Sole incfl'egli 
pcrtlier in utt ui non li porri troppo bene, e fi mito il termine di Gii. a nó influir vol- 
toline alla lui l>eo*fi éai,mi l'oli lui. Et il legno dello Scotp. I itnbtoglianoje per quello 
eff.-do coire lilchio fogna Solare di non i mei un pire ne' penimi erte ni amletici dell'8. 
tnedefitni;tl Luna in duodecimi iig.de III 5. meo quelli non lì potia troppo bene,perch* 
idcrilce al tetmint di Uar.ch'elli cimimi minaccia effetti pedinai del lignificato.si deb 
J'ino.come dell'alito. Mat. in quinta, lig. dell'inieilacaau del l'oriente, e dellotiiuiii'if . 
flatj , tf" delprefente ioconrradofi nella fin prima li li ione, fttii n'm.e di piùjM«'i i» fatiti* fu* 
Sws. frinì* figBific*e mpid,i*trm m*li.&ttiT*tit V n iint,& iaU'ftaimm, e dmenédo ti di ij> 
Jitbnm.ii rcrrogrido,pcj»gior anco fifl.e li quinta cala dall'egli lì rrout.é meo II primi a foltenei 
tanfi bi!tì Ì fuoi pemetfi Jisnifi cui, Vcn. inicrcetra ne II ociid. nel pi imo niente del Tuo pani, di Li; 

dei a alcune dirle lenze, eh e fin qui intano triuigliito vn'infìgneiefiimenio.iltro anco di 
buaio influita 11 tnedelimi Vco. che inderà i pio del pini, di Libri, e Merc.to nona cól 
capo del Ungo ,iig. della reni. quitta, te occid. meo quello ai ij. del coricnte, incorre 
nella Bl tnr iwi Itaiiorce dturnta fitto, e ciò lo confermi 11 ftelli rUT/idell Antitei, che 
hi invicinéii.onde quello trauagliera la detti Cala, e produrr! cifeiti penimi per il parai. 

Circa i'nu!i del corrente ordionio.diipone il Sole della fclia.e Mir.dell'oinui, il So- 
le, cnm'infirmiero di quello tempo.dnurcbbe /olleuat i mali, ma fa' lutto il contrario, e li 
minaccia miligni.R; apiretici; a urlimi quelli hilogno di ma ordinati! »igi linu, Si i fai- 
de nia.f e Mono i Signori Medici, sfu*hino ne me di carne ni i,c nell'eroi!) io ri e del lahguu 
l'Ilo re del. ni e de limo Sr)!e,per non perder gì inferrai. 

. Qnioioa gl'affari dell'irli, lìimo ciniuo tempo per meno di nebbie, o (cu tiri d'aria^ 
Inibir, in pioggia, a li. Il Lini peruien: al tigno dei Incendente del l'i [peno quadr.col Sole, clic 
iphtni. mollri proggijjfV litro. e timo pili, che nel fu del giorno del di 14. aceid* (i notibilop. 

polìiionedel Sole, e Su. che figo] Gei pio» gii, freddo, Ut 1 lrio,ffjSiit uimm *pttìtiiaimp n. 
Atisl.l.i. mum de ijuibui iufr*,*n* rimtmc gnurStur p!uMU,BÌuti,ò>£rSJÌ*n;niict anco in quello 
M/.4- giorno ['.mero detiro del Ccrniuro.Vsn. con Auuro,e trimont» l'acolco dello Scorp. a- 
il.mfceil petto del Cignone ru -bo lenii feguiranrcoquefli giorni. a" iS.inmòn l'Amaro, 
titp.tr.6. a'ij.Ji Luna piena ii lume.fi cougionge a Sai. «irngrido.e da pioggiaif.nn* *uB» lumif 
<V-i. is/tffa f*rnre> rt tTHT*Ìo.fan»*> r fip!auU,mm\ nitido la quitta. Nafte il Sole a h. 1 4.m.44- 
mea.-jior.ih 19 m.n.mei.riol a h.7.m-»i.dell'oriuoJo. 

Luna pie. Vcnetii alli ìo.a h. [tf.m.jj.deil'oriu.in SM8.rn.5j.di Seorp. Iifciandnfi ve- 
der nella primi «ufpide del Cielo gr.i6.m.i«.di Sigiti che lerue anco per l'angolo legai, 
aititi J<J. uU loco del Sole,inqjclla del M.C.er.n.m.ìS.di Libri. Gio, padrone perche regola t'o- 
4iHm Ina* riente, Sc.inurcetto li vede nell'angolo di queilo,&hi il termine ne) M.C. Ha Gio. mede- 
sima. fi.no come- fi e (crino, intere erro nell'orienteje regola 11 prima.e la tetai elfi del Cielo, 
■ori ottima fortuna lì litrom.c ben ìtiftuilTtper la eifa.e per II pira), e unto più, che Ila 
.nel tetminedi Vcn. che fauorifee fegHaci della medefimi Haiti ficai, e produce effetti mi- 
Tittilt per un» gran Signori,» vn quilificitoSaiuritinoiper laSpigna molto ben difpoilo 
fi rìtroui.Sai. reitogtidodi moro.vicinoilli iuoi mutui «eiroini In quinti.in linoaVpluti- 
gi il li l.uni.che pur in qui n ri fi vede, In fejnodi fui pio pria eia li azione, sig. tit.delJ'io- 
terfecii, dell'oriente, e della fecola, tomt 11 Luni drll'interfecil. dell'occid. non è cuti. 

il»qu*llape>fitw»,p«tcjie la Luna titocia buon cello Sit. che tcitogntdo pieieprleicbbe 



di fi re deJIc fut, Si affligger vna gran Grniitieedel Itpoo.mi li Lum accorteti ca fo,c .'i 
Iolli£ut,foriuna della CifaiC de) parai, cheli Lum in quelle msméio in quello loco li fu 
urioiaiu,che olriedi quello f4 i Irte buone operati nni,che trjiiégono la perfidia di que- 
llo fupieino malt6;o.M»r- mieicetio nell'occid. nel termine di Mtr. l'g. Mir. medclìcno 
della quitti fi vodecinw,nó mi piace punto. filmo in tetr po, ch'abbiamo i duoi tniJr.fi Ci 
ttiroi?tidi,iinpoiiimo rperji.che qu eliache con le dottrine abbiamogli r.otito.e Ictii- 
tcjMir. io lettimi leriogitdo.eaol termine di Mer. operila tinto (incerimele per quelli 
poueri cif»,e per il pini, che (ita voi vctgagnijpBtehenó li (enti ranno ili lo.ch'nflufsi 
di violenze fpropoliti«,ca"ianaie da giouentù dell'attinenu del fegno;caultrJ anco 11- 
trac io ij,d i/fi deoze,& litro di fui militile proporzioni ; il Sole in mdecimi nell'vltin» 
perìodo di Scorp.ch'è ne" termini di SiT.tig.il Sole del l'ottaui, non mal ini luille, perche 
tocca con l'orbiti il pitti, di Gio. onde per quello lilcii refpjnre quel logpetto, che fi 
ferine l'ordinitìo decorfo.e godendo il Sole medtfimo del gaudio di Gio. cofoli TO'Aniv 
bafciitore del Sigli', c ptociccia vn'vtileill'md. ci fi. Ven. elettati in noni io (ito pitti, 
s: ig. dcili t.e del M.Cbco itifluifie,tV aucndo il termine nel M.C.foriuni gl' interriti d'vn 
Grande della Libri, e dilpcnfi con aitimi progtelsi i fi°nificiii,n5 tanto della ?. quanto 
della i a.leguenrr. Alcuni in quello tempo poflono porrirfi i digoitadi riguarderò! i t e 11 
Tofcana gode della polii un della medefima Ven. e Mer. reriogudo in duo dee. e pollo in 
legno di lui d(prtfiione,sig.del(a felli.cnoniimale qutrt'tnfluifle.gioua id effetegli de- 
pteflo fi: il pini, pei quello ne riponi gtind-i uintaggio, altri menti cidcrebb'cg li in voi 
olenti catcercc vi pcrdcicbbe ilcetucllo;e più d'vn Mercuriale pei quello (a Cora bene, 
u Circi a' mali di queHo tempo, Mei. 'li (pone della Iella, & il Iole del l'aita ua,n ella fella 
Danno il Palili zio, e I occhio del Toro, nell'Ottilia il Regolo , Se in afeend. tn fegno del. 
trigono dell"ortiUi medefimi,euidenzi,che i mali di quello répo pollano effer impciuolì 
• tioleiiii,ttia (Kià capici del ftutto delle medicinali operaziotiijOperino li ti. Medici c 5 
twin n propalilo, e non dubitinogli e ne riporta unno gioita, & onori, mi allettino di non 
ordì ni re l'emidione del fingile nell'Imre del Sole.e Mei. ne meno in tcpo.che la Lu i fi a 
in Gem.St in Ltn.il di t%. i colerici [entiranno più beni tizio di' medicimeoti de gl'alni, 

quanto i Ut vice nite dell'aria, iti qui Ila giorno-' Or»/"' "'à"!'/* JtqnniUatiUntm3. Ptat. Jej 
Scuffiali ii , u bali/k bi f*iit-C tinniti ima ori li lucida della [anzi Ju(ln[e,a' n. di Ice Vea.fitll.fin. 
con l'occhio del Co tuoil a noice dell! n. fi fa il riggio quidr. di Mar. e Ven. che moliti 
piogsia,eiento,ncl punto del otrz. gjor. de) di ij. icctde li conciona, del Sole, c Mele. 

li 15. migliore,!! di 17. il trino di Sar.e Gio. alterni il ttmpo,e c-u'eta al?ro : irrn>inado 
la quarti. Niles ilSoleah.i e.v.a.mei.gio.r h lo.m. lo.mei.nor.j h.j.m.io. dell'olia. 

Vlt,qo.-Sabbatoi'il.iri.to.m.j6.dell'or. incr.r.m.ro.di Sigiar. t edédoli nafeete nel In 
galpide orientale gr.n.m. j7.d' Aneie.nel l'angolo legume il loco del Sole gì. 6. tn n.di 
Opric.Gio.ir.co difpofiioie del prehnte vli.qu. di Luna.pcrt he tiene il Sole nJ Ino pi- Cimi itg! 
ral.eeeitoinc.eaniooiiograi.etiinogiat.dell'orolcopo, etiioe ni'prOp'if termini :i_. <idt Wri- 
pine di Fort, lUil oirdifinio Gio. io tndecimine'confini di Ven. e regola la noni, e l'in- mtgmr, ' 
aericeli, della duo deci tri a, la poliinri di Gio. e amabile ,e per quelli rilpttti, t per il giù 
dio.c'fia nella cafi,onde quei!t,e 11 fui adiieén guflera della lua affabilità, t luoi buoai 
ioflulTi. Vn Vecchio perduta di fperinai.li riai.e toma in felicita, tu vn Gabinetto Cu* 
Ice in alfe tablet fogetti pei ben publicc,6i tn loco del pini. gode della veiticalita.Ch* 
del medefimo Gio. Sit.in fecondi pur retrogrado di morn,!ig. delli d«inu,vndecìiaa,e 
duodecima, ha gran giutifdiiione.mi poci autorità, fe Gio. non Io t iconofcx,per dar que- 
lla nella fui ufi, e Su. rei termici di Gio. pub bene in di r I 1 co 011 ridite alle Ranccchii 
io vedo vo picciolo Ilota cino della (e co oda ci fa 1 (chernirloienicte appieriarloichi ci, 
de iu mifena il fintile el'ititrauirne.e poco iteHttdo fi M alla nobiltà, lai. e- fidili fup» 
riore.e pur niuno adtflo lo guarda, ma egli è maligno lì vendicherà^ nrdo.tni non man. 
C>,*nntobifti,Mar. inquarta dentioilliltrmini<liMer.sig. dtll'ifwnd. c dellwiauil 
put incb'egli ietrogradu,e pur anch'elio motti fica lo, ha perfo 1 orgoglio ,tr.a tiongi» laj 
sfieciatjggi ne, perche fi mette in vm pertenjione.th'c di limile ipecie, trluagfia 1 lutto 
potete la cafi perpooioerli 1 (no modo, ila appof pialo il ((grò tiopico.v noti li gicua, 
petche cade itl'inuj(tio 1 A1araiali fertile di l toilrtv Mar. Il Jolednctiauajpacodjfcefl» 
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dal capo del Ori£o,vtt!tuiofi inolimi Mer. anch'* ffo rettogli do, tuti'i tulli «mori dtl 
Ciclo it; quciio umpo (onoibiprtfida intcliciudiiio per dirla non li hò còpilsione.per- 
che quelli iraua?li olii in rog l'i lui fi può ben tollerare, ch'in quello tempo tic paghino 
ilfiu.diipontil Sole della leiii,! Mer.delta rei za,e dell'mierficaz. delti feria, non faprei 
dire ciò che podono influir quelle due Irci le, remo però ch'vni candela non lii ridona il 
verde ,t che non Si eHìujua.c che Mer. non porgi influiti peftilenziali nella fignificiiiou* 
dello Scorp. Vcn.in fonimi in ino pini. iig. anco della feconda, ben intluiITc.s'opponea 
»n pciIimoGgnificnadelJicjfi.e vn fogge no il fegnone vi liberai ini Corre dctli me- 
dium: lignihcn ione per voi gran Donni putii d io imo prolpero, e la Luna internili 
nella (erta,! ig. del l'immo Ciclo, non mal influ ffe.queftì domina li Plebe, ■ liuti e dil- 
li PIcbe,coii quelli dalli medcffmi rimitri felicitila,*: igguiìiia. 

Circi il li miti dilli ptefenre quiru.regolono li filli il Sole con Mer. e l'otraua Mar. 
quel! a co fiderai io n e, & iltrt morirono i mili mitignì.e pericololi.ftbri con dolori di ti- 
po, e di renc.pilpiiMioni di cuore, deliri con ficnefir j Sig. Medici Gino toJliciti io r foc- 
corCe guirdino inqueili,e nelJ'emiflionc del (angue l'horedel Sole,edi Mtr.iu.del De- 
centi? proIMmo lefebri quirrine ricercano i medicimenri, il di fi pur di Dece, il Sole fi 
Sili finode del cipo de] Dr.r U giurifdu. del fegoo di Sigiti, pud veder l'cftiniione d'in 
Sin. Jcj cipo,*firfi loditi id amletici accidenti:^* MiiiSd ImsBàn rft rum r*pitrfiinifii*t min?, 
rimi. ni. Quinto il la inalazione dell'aria, principi! li quaruco itmpo iriuagliito per la . ilei- 
tilijl. ti velperrina dell occhio del Toio,i'iQ.nafccli codi dell' AquìIi,Come anco il cor dello 
Scorp. Che viircbbonoiliioiggiungeicjrni iccadendo in quello gioii. o meo liquidi. di 
Gio.e Ven.queflo operili! fauorc della buoni tcmperie,e fari te ini inai il mefecó buon 
lempo. Nifce il Salci h.it.m.i.mez.gio.a n.i ^.m.ji.raei.nor.a r1-7.n1.11. dell'orili. 

Perle appirÌiioni,<V occultazioni de'Piinetl dentro il mele di Nouemb. Sar.pirawr, 
Gioviamomi doppo il Su Ir, Mir. ni Ice doppo il 11 amour del Solerteli) lmiifn,Hi io-io 
itni*timi m*xim* i Sitttlarifimi tfftniiti* ixiriufTii)iiiiii Vmirmi, t Mere. Imi (ut 
■riti DECE MURE 

E Miri in Miiiedl.Sf in quilìo giorno mfee Vtn.co li lucidi delti li>i,& il mele prin- 
cipia con buon tempo, e può continui! per qualche giomo,alll4. nilce la feia il Pi* 
lillix'o,e tciminila qui ili con ice ietti ratino di fteddo.e con tempo buono. Ni Ice il So- 
le a h.i j.ra. io.mei.gio.1 h. ip.m, j i.mez.noM h. 7.01.35. dell'ottu. 

luna nuo. Sabbaio a' j.lh.ie.ro.ij.drll'oriu. ingr.i^.m.S.di Sigili, noiindofi ne!li_» 
pinna del Ciclo gr.ij>.nM j.di Sigiti. elle ferue meo per l'angolo Arguente il loco delht-i 
Gnadcdc'Iumianich'c vo'EccliHe del Iole ma di noi nù olliruabilc, per le ugioni 1 futa 
Gii.iVtn. loco toccherò quella delM.Cgr.10-m.41.di Libri. (fio. conpiriicipaiionedi Ven.pi- 
«f. iilU diooi dilli ptifeoie Luna nuoua.Gio. Ili inicicctto neli'ingnlo dell'orimie, che egli di- 
imi, su» fnone conia pitie di Fon. regolandola iena, come Vcn.Coalmnitn in M.C. anco si™. di 
«< Lirlif. qucRojCome della quioti;quttla nuoui Luna hi duoi iegoliioii,iII'rliimo legno benetì. 
dtl Sili, cibiamo nel pofto.che li nomino, e con ti padronanza già de Icriua.pnde quelli produr- 
lanno iffctii grandi, perch'iglino G tiirouono ingoiati, 6: in legni [rapici, & equino». ■ 
gl'ini,* gl'altri hinunno il meglio de' loro benigni influlli, Da Ven. mi giallo cote del 
AI.C, e procaccia vneli liaiionc ad vn foggeno del legno, ti io. per non elìci minore di 
Ven, lucb'cgli 3'adopra, poiché ibbi principio in vn difegoo , pei beneficare vn fuo gran 
- leguiccgcV vn luogo della fignificiiione del Ciprie. Iii.puie tetrogrado, pollo in quinii, 
aìg. dell' in mfecii. dilla prima, co me anco della cifi feconda.cnde quello miliguo.chc 
pei mer vn trino dilla Ite 111 di Gio.cht quello lo voglia aiutar nella correrne fua fciigu- 
M,mi* inganna da doucro.chi ci è ci llii,ipti put l'occhio egli, che U viciuioia del ci. 
f 0 di Ms Jiiii non li dia vn cofpo,chc lo legni per fempie,c che no li facci pagar il rio di 
unti indirne Mi mach inn ì,tV efequiii in f ifiemo danno del poueio Patii, di Tato, 1 po- 
poli di] quale per qualche centinaia d'anni fenefeniirano.hora eflcndoin quinra in que- 
llo fuo pcilirno Hai o.non li leu di fu quellu.che può Mir.interceito in occid.i Clic -rado 
in iegnodifuocafò,9Ìg.dcliiquirti,Sc •ndccima.ncili termini di Ven. quel! c iliilpelto, 
che tiiniene Mir.miligno.che nnnadopia lipeifijii fua con i figoiGciii delli «f'i Per- 
che m-i lo porrebbe fai lenii il piegiudiiio dilli gran Sig. del (cimine, con nino ciò in 
alno E lumeggia a diOQO rj:l Paul. Si ia tu VniueiiitaV intì;Qf intioducc divalli, e fo : 



mèta riffe, i luminili congionrì in duodecimali Sole macchino di deliquio teli pfi le dil- 
li pitie meridionilr,!ig. il Sole medefimo deli-oltana, c )■ Lum dell'inni lecaz. dell'oc- 
c id. eli!: lido ambo nel Parai, di Gio.e nel temine di Vcn.no fanno malc^perche le due be- 
nefichec'inietpongono.nulli di meno il Sole o Icilio di deliquio nell'ole in iti della fafa, 
rlonpuòdiee.ebe lignificali limili, Se introdurr* gl'effetti della incdelim» ci(i,e Mere, io 
vndecimi.sig.de 111 lelìi,(etiirni,e nonj,put in termine dì Gio.non opera inch'ceir mi le, 
benché il Pani, dello Icorp. lo faccia iella re pei lo piti mendace,* che porli pregmdica- 
realla ciii.fli offendere li lua più amica giurifdiziotie. 

Cieca a' mali di quelli f* ti ima ri. Mi (. dilpone della Ititi, & il Iole dell'olimi, K* iti 
tetti li codi del Di. che lignifica mali acuti.mi perà non pericolo!!, perche la coda del 
medefimo Dr. ria ne 1 confini di Ven. che li rendita pronti' al benefizio de' tnedicim. p*i 
tller però i Gemei, nella feria ,8: il Leo.nellomui li vadi cauto nell'emiflioDe del iiguc. 

Quinloalli temperatura del iempo,nel cor fo della coir e me quatta non accado tio,c he 
gl'ordinari) afpatri della Luna eòi Pianali,* fi come quelli pori uno «ria naturatosi an- 
co il tempo andata viriindo.mi per quelli nò fui coli licitili dì notabile, per l'EcclilIe 
fi fin freddò .perche emau ittipfu iHfrifìd—r j't. tramonti Arturo.ct a 1 io. tri mòri Mer. 
con la codi del Delfino,ch'iniurbidcrinrio il rempo,& alito non firaono, terminando la 
quitti. Nife* ilSDleih.ii.m.ie.mei.gio.iii.ijj.m.iS.mez.not.ih.y.m.ia. dell'orili. 

Pr.qu. Venerdì l'u. ah. io jn.^o.n.s.tn gr.n.m.o.di Sigiti. eflindo nella prima del Cie- 
lo gr.j7-m.io.di Lib.chc lerue anco pei l'angolo lucci d. il loco del Sole,neIIa decimi gr. 
j.m.14 di Leo. Anco Gio.c Ven. goucrnono quello pr.qu. perche i luminari Ninno nelle Cix 1 firn. 
Cile del roedelimo Gio.e II Luna nell'efaltiz.di Veo. che tegoli l'Orofcopo con l'etra ui, ,ig. iti fi, 
come l'alno la tena.e quinti] ria Gio.e Ven. pur in tetti felicititi,* d'ottimo propalilo, jiur, 
pino in Ciprie. e I iliro in Ma la termini no dildiceuoli.moft'onort rici ue 11 tcrtaclla 
«Iprcfent* indiate, fi come j pini, dell'inierlecaz. della mtdelìmi cab, « dilla quatti 
fetlie nie.ond* i ìoro lignificati verranno mineggiitr có riiritudine.li 1 molto prò,* dei- 
le cale,edc'legni,s'ilfodi »n fatto in qneflo rempo di buona pioporzione per in Grande 
del Seorp.*s'illelìilIe*nGiouiil( a poirarii con fortuna ad vn ben pubi ito per il Cipr. 
e perche il Sole Ila nella j. medefima ocl Patii, di Gìo. iig. il Sole dll M. C. coucotie té 
]i fui oiindeiziill'elecuiìonedi quanto acc*nnono le due beni fi. he del Ciclo, il meri- 
diano del quale eilcndo dell'ìllelTo Jole,& il fuo termine dell ìjlello Gio.il legno del So- 
|e,e quello del M.C. del medefimo trigono, concorli.ch'iccr cleono 11 beni licenza, & ig- 
giungono la grindeziijonde quelli opcrono in nulli proporiionaii,denorono e filiazioni. 
& illegrezie ne II adiieeDza de' (egnii tu. in otnui, doue fi iroui la codi del Dr. domi- 
niate lai. l'intrrffcn.delli feria,* li quiru fecuire in caladi Veo, e ne" termini di G10. 
per quello non puoi eglimofirare la milizii del proprio 11 nino, ne caufai l'efieito ini- 
reiieo.c'ha pei le mim.ad offefi d'un gran Giouineito del fegnOi pur 1 fieno >ien iritte- 
nuto il medefimo Sii.ciie nò offendi MPiril. che mollo deue alle due benefiche aniidet- 
ee. Mir.inteictito io nona, per i termini di Ven. lig, della fecondi, fetta,* lutimi, pur tt> 
■rogrido,* più malefico,^ quinto può prr di ferrare i lignificali di qui 111 cala, ma non fi 
sa [eliverrafaiti.nulladimeoononfiiilkuriil Parli. di qualche liniftro aueniniéio.Mei. 
io quirta pnen difcolio dilli pine di Fon. sig.drlla nona,cV vndccimi,! troll» al itinfi- 
10 il frano di Pcfci di fui deprcllione,poco può,* poco «peri, petche fi teoe millo tra il 
tiene, Se il mileinfluite.a cauli de gl'accidenti, che g l'occorrono;* la Luna in quinta.iif. 
dell' hi i e rf ce 11. della nona, non milinfluiflc, perche idopn con gran fauieizi li fui ni- 
luri.eon li cali, & il (egno.e bene fi poni per il fello si dell'rno,come dell altro. 

Circa l' mi li di quello tempo, tegoli Man II (<f<a,e Ven.l'nniua, le PI ci: di Hanno in 
Sttaui, e la f Iti cala fi vede libera da' malori; onde jmili non «mineranno mile.iu lut- 
to, che pollino fcguirfreddoir,con doglie di cipo, e che lo lino alien minacci dell'* iti- 
li a ci II, li qui le pei li benignila di Ven, Tiene trartenuta i ì medici menti bene anco liu- 
fcitinno,tna il di r j.noo fi "tocchi il Capo col ferro, 

' Quai.ro il le vicende dell aria, può ftguir imido,mi però non contempo rigotofo, ma 
allibile 1JI1 vicina za.eh 'abbiamo ill'cntraii dell' Imitino,! 1 ! j.nafcc il Siile colmicin éi* 
con I- AquiJi;*rjfw*M» lum Iti* Jjail^é-pliwiMi.vil aiuti néttrìt ti rimi fu ti ftìguii, fttl. tu 
l'ij. accadi il trino di Mu.e Ven. che toiiLlpundeii cpo acqui ,ò alno, l'i*, nilcc Ven. fltltjix. 
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con ledile lii)ii,éM«r. hi il ttinCioptr la fifla dtlI'Antirr»7-& il itmpo può (egmrn«W 
Iiiofo.bcachc li Ludi lo npugoi,clie moliti buon tempo Eoo alla (ine della quarti. Na- 
ie; irsele i h.<f.m.i8.mea.gio.a b.ij.m.jj, mei.notj h.f.tD.jj.delJ'orju. 

Lana pie. SabO.a'ip.a h. ii.fn. 14.0.5. in gr.i <j.rn. lò.di tìeiu. cllcndo nell'angolo orieni 
talegr.tJ.iD.io.diScorp.che feiueanco per l'ingoio fucecd. il loco de] So Ic.ncll! angolo 
Hi't.'.iij, Tegnente quello della Luna gr.i f.ni.^.di Verg. Mei. padrone dell* prete ore Ludi piena,. 
liitUlua* che è il raggia pieuent, ill'ingtello del Iole ineapric.pcr il piofiimolriueino del 1677. 
pimm fri Copra de! qui le, a Dio piacendo,!! difterie ri, io ramo Mei. medefìmo èpidroo*,in quato 
«rnr. all' che (la ingoiare io prima .sig.anco dilli Luoa.dcl M.C.e par» di Fori, lì ved* l'Jltetfo io 
vifttfi.M 5ag in. legno di fot depufiìone.e perciò io paier a (quaro decaduto,» fortunato, mi carni* 
Selcine*- modo per i termini di Gio.sig.dc 11' ilteflo Pari . più che ilquito j(foJietji,onde per que-, 
frii. Ho no« viene a perderli mi in cuorc.che cosi lo trama Ciò. mtdrfìino, e perciò influita 
(ama difficulrl.e data 1 influfli proprii, mallimealli Spagna, St ad in Aio luogo iduccoie,- 
alcuni^lereunali prercll decaduti li (olltuono connputiiione.Sit. in Iella purtetiogia. 
do.fig-drlti (econdi, e terza qili, moliti m'infirmila al Pini. della (ella.che non sò IR va. 
canni il. piede, fi Plebe della tntdefimicati fi fi fossetta a dilatiti della mcdcfima ligni. 
fieaiione.Gio. intere, in feconda dono Ha il So le, e tìio. padtooe d'Ila cata,come delia 4.. 
& il Sole de ili nona, ottimi politura mnfira.e 1 vna.e l'i Ina fienili 11 JuiTi dimonrono.per 
che j popoli della calali cedono follcuni,e vn m milito della mcdelimi gli ne da la nuo- 
uà. Mar. intere inolimi, pur ieifOgrado,neJla quii cifa lì tede la Luna, padiona Quella 
celia med; lima ortiua, come Mar. del l'alcend. e detta quinti; non li può die bene dell* 
coricate politura, perche e miluagia,! pettida, non Tori ci, chciiultille veto quello, (he 
quelle pi e faggio no, temo affai della coiiifpondenaa dell oto(copo,e dell' mifomiita' del 
ttigono.adogn'vnoèooia laaatura del legno dello:o(copo,equtilo,che poeta Mir.e la 
Luna nel ccrrcn re calo; Io nella vicinanza del giorno della Nafciiadcl Noflto Rcdewote 
non voglio irrigare il piefcme penultimo quarto con ctratrerr funebri , pei non «cliflare, 
l'allegKizi ch'apporta a tutti i tedeli.Si a) Mondo tutto.conlidando che te Preci de me- 
definii ioteiditaono li coriente mal appaiato, perche Dm: fiiSunfii , e Che il mede limo. 
o*audifle,quido col cuore li neon e. E Ven.in duodecima, srg.delli (eila,lirtiroa;&*ndtc. 
pei t mutui conlini di Mer.non mal influì de, benché il legno, e la cala ne moli rino conila-. 
ditione,ma ella (upera ogni dillicult à a cauta dell alter, del luo Parai, di Lib. eoi»' ella ca-, 
minaionde da querto teliono l'editi alcuni etTirij della duod.c molli (caicetaii limugono: 
Ciica a' mi li di quelli giorni, regola Vtn. la (e8a;e Mei. con la Luna l'otiaua io quelle, 
due cale li ledono ambo le maleliche,ehe lono ieiiogiade,e Mai. goucina l'angolo della, 
litaper il Parai, e Sai. pei il teimine, onde (limo i mali mal'gni, & annerici, in quello, 
giorno in niun modo li ciui lingue dille bracciale lì diano medicamenti per bocca. 

Quinto alle vicende del icmpo, in quello giorno non acca de, che i) [oriente dlam.de i 
1 u mi nati ,e quello poco fi e mancato non ila llato condeliqu. dellaLuna,e li Arma fia pti ; 
principiar li quatta con tempo commodri alla Ilag ione,cne corre, ma ben si có freddo, a' : 
ao.nafce Vcn.col capo d'Eie, a'n.nafce la coda del Dclf.Bc il tempo va timinido vario» 
a';*, accade l'oppofii. di Sit. e Vcn, le la minlione della l.uniicconlenre quello afperro, 
può dai ncue.ò pmggit,a' ; j nafte lanebulofa dell'occhio del Sasirr.e Met tramonta co, 
Aituro.c la d.s. fuccede il dram, del Sole.e Mir.che fuole timetienl freddo có » (nn.pt r- 
ehe l'ilperro fi fi in legni rcrrei,per I quali 11 Luna c:mina,che li noie freddiiliiui.peictìfl 
r - :■■> inC»;>i"c«r(l«,filai»*Ì» WrjilMXMm^^ 
Utf. fee ilSoleih.i(.m.i6.mei gio.ah.i 9 .m.iB.mei.noi.a h.V.m.j Mei l'orili. 

Vlr.qu.Mattedia 17.1 h. 10.01. j4.n.j.in gr.j.m.io.di Vetg.vdcdo dalla pi imi del Cielo 
-ft. 9.01.41 .di Scorp.clie fciue per l'angolo (ucced.it loco del Solere feguente quello della 
Luna, di quella del M.C.gi.io.m.jj.di Leone. Ven.dourebb'tflei sig. de] ptefeute alpctio 
doMuctmuttjedelI'tliitna quarta del labente Anno i«7É.per vederli polli in orofeopo^» 
quello per effer di fua dcprelfìoncli toglie la leggenti, Mir. t'ha l'clalral. nel So te, Se il 
dominio ddl'arofccpo.ancD rfourtbbe fesuii a Veu.nedcfi marma pei tfler retrogrado,* 
ìn<c. ih. in fegno di (no cafa,fiperdc,& in loto de 1 medefitni lubentta Mere.in (uo Patal.e ne luci 
irli- -Jirf- confini.flLTeffone luoi mutui termini, (la Mei. in fcconda.e diipone dcll'oitaua.cV vndtei» 
"i ma,mi però depreflo ad Sigiti. & afllitio dalla ficmanzi de) «pò d»J Dr. e petti 6 io «t : 



to i qtiello,': li t prttetiderebEe,* pirqn*Jlo mille il di follecirir il minili ro* dell» t t |i, e 

10 fa rrafcurar »n - nile,ehe fi connette perquefto in perdimcnio . Crolla il negotiod'Vn 
«creiate del legno, e ne dubito Jtfillim6(o. Slt.in renimi lig.dclli ifru.e quarti tifa, 
pvint*(firor(iiddptri confini di Mer.non ben in/luiflc, maligna il tupnmr. fttlUuA 
dill'ingòJo^bbiflj «o fondamenta,* riimivn'infiine edilizio,* clgiona litri rruìl*flcrti. 
G4Ò. In tetri, iig.de III l. e della j. non mi] influirle, benché 'il termini di Mir.& il Pira!. 
diSir. Iatnaltnìina,ma fi deleode,e fa che 11 rcria citi non cidi in vn [r:ua«!f<j . ine li 
proietta ilprefeote diameiro di Mar. Hi anco in leijlil Bol«,iceol|i, a' confini ji Gio. u 
domini li M.C. con la prue di Fot. e h'inui corifee il Mrtkfìmo Gin. e lo dili Jc da quin. 
to/diWptafi è&riiro;Gioiirj[i iurte I ma lefili, che contro «i rramono, m» incis'anco rei 
»i ripltl dalle difgrii:i;,e v'inomina ali: I iriunr. Mar. n i:r>nj,.'!?.eì = ii'iic:,i J. e Jt I !a *. 
tetrogr. dimoio in dio icrm intanai f nf J nif7c,tra tjie Jra Te Hello, t di da pelcair a sia lui, 
V«n, In prima,! n Paral.di (ni dtpicfsionc,iceofio a' termini di pifsimi !1illa,iJg.Vtn. de 

11 lella.e dtrod. la pouetelli Iti aulirti nella preferire lai difgririijil Pirilel. li manti di 
Xede,Bc il retai, di Sir. l'offende con occulta michiniiion* , onde le non influì Ile ben per 
quel Pr indi parolai qual'clli Iti verticale, non li marmigli,: [.uni in M.C.dcnno il primo 
irientcdi Vtrg Paul, di Mcr.cV il sriifo definente, termine di Gio.iig.la Luna dellaou. 
ni,nM,mj]«iiiflujffe, protegge li cifi.cV onoii vn Gibinerto della meditimi Verg. d'un 
gran^iloiiai^Toi^dcrro di quello ne lefnono irlnfi,e fapri per elio operar tn Principe 

Circi armili 'di quelli giorni, dilpone Mir.dcfli e. eMer.dell'8. dilli quale Mar. non 
tiene sbii '-io il propria orbiti, elitario quello in trigonocorrifpond.i quello dell'Ingo- 
Io dilla eita.ond'i nuli eó pollonojb.en ciminare.fegniraiio fluflloni, tolsi, febii.fl; alno. 
. Qjiinioi gl'affiri dell aria.cimini frtilJocon mino li, l'i S.na Ice Vcn.col pedo del Ci- 
gie,crledour.'bli£elTrr commodo ai ij.tramo.fi nrbiiiofa dell'occhio dtl Sagitt.i la Lu- 
nati! quello glornojeneldl jo. li ritroua in ?rorp:e Mar.ln Ciocci! ipportono umiditi- 
di, e pia»ljil,rir« tuia tfi in Stirpimi r> \lAr, iitCfilro.'iim k»n,Uhiti> 1 frpll*UÌi 1 ttl- L 
minando l'Anno is j6, con li mede lina conltuuliOno, Nike II Solca h. r;> m. 14. mei. 1 
giO'.ah.is.m.iT'mei.nor.i h.T.m. jj d:ll'onuoli. - 

. 'Parie ippan(. & occultai Ja''PianeiÌ d| .irò il mete di Dteemb. Sai. tramonti prima' 
del lenir del Sols,Gi'o. li fera, <™Ji(»r«.. : ( ii»/<.-, u*r, •••rHt.trtnyti, Vinnt j>«ip/>Wiu 

- teff or e coiteti iTimo,;ccomj giunto al finedelli ptefenre mii Xilologica dicerii con- 
tinuaci prego a compii ir o^ni mii de boi: in, &i continuarmi il tuo amore, fin qui po(. 
feduto dalla lui impareggiabile cortefii,(i: Jbliiancoiprcfcr.il miei ferini, come (-l'aliti 
1 nienedenri, da ntrn al termine del Comi n^ilille/fcl congiuntale, e fallibile, e pel mtjlio 
dire, il periodo dille co ntim;cn2C mondane, per folilolchei 10, pet dilettar la tua cunofi- 
(i.fempie limile li hit motiu'no elTer ftira.Efc effer la mia intéiione, perche, fe per il pilla- 
to hò procurato di folìencrmi in tutto pei nò miccfiiirmi ni 1 l'i nimi inolio meglio lode 
uo far di prefente .perche li vecchan s'iuicini all'?] timo fao ptiiodo.e deuc pi cito pi* - 
fentirfi 1 Ulto Cren ore a render còro d'ogni minuccia delle firn imperli; ioni jnin nrr;:t- 
dopiii oltreisb.die ti 4noro,che Ajh* ri^ant kimifat; {& Otiti Afir* rrgìi,e co qtieflo ti 
lifciojcó preulni dalla BnofidiDióo'ni'beMjfottolcriuerHami nel (eguÉicmudo.cioc, 
' Lius Dio, B. M. V. 8.* Diois Apoullinait , & Antonio Pannino ] 

Hxc oainino S. R. E. eiufLlcmque Sarei ITimÌ! la << £ti ncibùs fubiedìiellc vo.'o. 
Ego D. Antoniusde Carneualibns Rjumni. 



iiMb>ttijtnìAt-zimiin-iu*lf,Hi!ll* M,f,é,U-Ani«> Biffili 1676 frMiri ài t-aar/iigaira 

ECeoebrtefKfimo Littore.doppo 11 prelentc nflidicf rii A Urologici, l'ordinai re An- 
floeizionl de giorni ptohib'ii in quilfiuoglia itìef; del preftnt'Anno it;4. iltauite 
■sa-jue .Pigliar medicine, & a c. 1: Nimichi ihra medita cipcrationt^n ogni mi»abdaio li. 
■brèrr.5 t'hft lUifin limnurrir./i &: il .linno.che pnflono cagionire Ptriiifsione ifclsi^ue 
■il pi^l ar medicine, e Far litro io coaflelluione proibita, e quello n-c accaduto, e clic uni 
fuccederejora pcrtió replicar quiflo, che molteroltc s'i dtno,'é^o in lucemm a fc:-in : 
lijCh'oltrea quello! coflcruito in ogni quir.di lurji,olTeiuai anco fi dcueil fc|uétc,&c. 
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atnth, k'f. «Hgìo ai. di Mar.cMtr.ii (.ift.qu.ii o.oppo (Io dilli Llmi.e Sir.ii n. irido dìGIo." 

imi n.quidt.di Sn.eVeo.ii t j.Coog.dtlli Luo.e Mi citi no anco di Sir.cMcr.ai 14.coog.di Gio. 
e M ii Nnuilun.ille h.if.D. i i.ch* proibite* meo il dì ij.fegn.il ii.pr.qu.coflg.delli Lu.t tir. 
ai 1g.opp0ll.dclULu.cMif.il di ii.pcffioioqiud.di Sit.e'l Sol.cong.diGio.eMai.&li ja.Lun.pic. 

Ftimii.klU t.quid.di tu.c Mer. li 5. 5ppoli.de] Il Liini.e Iit.ii 6. vii. qu, (citile Ui Sir.t Vtn.ii ir. 
Opp. di Mir.e ULuni.ii rj.nouil.ai 14.cong.dd Sole.e Meni ij.lìnodedclli Lu.eSat.iì m.diSlr, 
t Mcr.it ii.pr.q.ii 14.ftlt.ii G10.C Mcr.ii ij.fefr.dcl Sole.e Sir.ii itf.op.della Lu.e Mir.ii 10.Ln.pi. 

At.ru. Ahi i.feft. di Mir.e Venji 4 peffi.opp.delli Lu.e Sai.quadr.dellamed.Lu.có Mtt.tquidr. 
pelli. delle tniltfi.Sir.e Mir.ii 7.rlt,qu.lj la.quidr.c eong.dclli Ludi con SimMjmi 14. Nomi, li 
,7. con». di Sit.e 11 Lu.ii it.qatd. della m:delimi Lu. Con Mimi* n.pr.qn. li > j.e itf.quid. & opp. 
dell! Lu.có Sit.e Mir.ii ii.c6g.del lolite Mcr.ii lo.plenil.cóg.di Sit.eVen.ii 3 i.op.dejb Lu.e Sir. 

Afilt. Alti l.qmd.dctli Lu.e Mir.ii j. vii. qu. li tf. buono, li 7.quid.delli Lu.e Ji ci tVcoog.de 111 
Lu.e Mir.ii 11.N0uil.1i 14.C 0n5.de III Lu.e Sit.ii ifi.quid.delli Lu. e Mie. li 19.ftA.d1 lu.e Mir. lì 
ii.pr.qu. qaid.mcodciii Lu. e Iteti 14 -oppa.de III Lo.« Mat.ii 17 Pieni!, li ts.diimetio delii Lu, 
e Su. (Villi jcfcfl.di Gio. e Mir.quadr.ineo dtlll Luni, & il medefimo Mir. 

Muffi: AHI 4.pcfFirno, ilr.qu.eong.anca noub.del Sole, e Sir.e quid. del ned. Sit.e 11 Luna, li j. 
qiiid.di Gio. e Mcr.iì E.cong.dellaLuul,e Mlt.ii j.quid.di Mir.e Ven.ii ii.Luoinuoui.cong.inco 
delli Luni.eln.ii i6.quid.JeUi Luni.e Mini io.pt. qu. lì it.conf.di Sir.e, Mer.lLij. opp. dilli 
Lii.*Mir.tri.d,Gio.e Uer.ii 17.Plenil.fcit.di Sn.tVe.R: op.delliLu.t Inai 19.qu.dio e Ila Lu.e Mi. 

Gin;n. AHI i.quid.dclfl Luu.e tit.cong.inco del Sole,* MR.1i4.feft.di M1r.eMet.1i7.pf [fimo 
quid.diGio.e Mie. li S.cang.di Sir.c 11 Lum.ii 11. perfidio, Lum nu.Ecclif.de! Sole, 11 itjjuid.dclli 
Luni.c Mit.li ii.tr.dì f jt.eGio.li 1*. quid .del 11 Luna,e Su. iyg.pt. qu. li lo.opp. di Gio.c Met.ii 
ii.diirn.deHi Luni.cMjr.lcfl.inco di Sit.e Mei.ij ii.opp.delTa Lu.e Sit.e (efl.dej lole.t «ir.li ij . 
Pieri ÌJ.Eccl.de 111 Luni,pcfsi.ii 17, quid. delti Lu.e Mir.e quid. di Sit.cVeu.ii il q uid.de Hi Lu.e 111. 

Lu>:,r. AIlì j.rlt.qu 11 i.cong.delliLu.e mimi o.qrJI-d.dì Mir.e mr.ii ic.Nouil.ii ij.tr. di Gio. 
t Afit.ii ii.hll.del Sole,e Jir.ti i8.pt.qu.equld.di iJir.e M.T.ii in.opp.detla Lu. cMit. li 11. opp, 
d«lli,Luni,e Sir.ii 14. plenil.iiK.peni.nDt.cong.di Sat.eMit. liitì.quid.delli Lum idSir. c Mir, 

Ata/lt. AI!i i.vlt.qu.ii i.cong.delli Luna,* S1r.1i3.ll med.coo Mir.ii j.cong.del Sole,e Mtr.aìo 
q uni. del 11 Luni>e Sit.ii ic.Mfleflb con Mir.figuendo aicoildi f.W NouiJ.ii 16. pr.qu.ii ij. pelli, 
opp. dtll» Luai con ambo i milefi.quid.lnco noub.del*o!e,c Sit.ii n.quid.delli Lum.ctlt.ij ij 
Pltail. li 14.fcil.di Mir.e Met.ii jo.cong.de 111 Lu. eSii.eVii 3 t.vlr.qu.cong.anco della Luui.eMar. 

Siiirmbn. Ali! i.quid.di Slt.f Mct.ll d.quld.delll Luoi.e tir, li j.Nouil. li 8 quid, de 111 Luna,* 
Mir.ii 10. ir. djG e: Mer.ij 1 1 .eoug.di Mer.e Ven.ii li.opp.dclli Luoi.e ti'. li 14.pr.qu.opp.10co 
delli Luni.eMir.ii 1 tf.cong.del Sale,e Mer.ii 17. ti. di Sit.e Mer.ii il. ir. del Sole,* lit.quid.inco 
di Mit.c M't.ii it. Pieni I. quid. meo del Iole Mir.e dclli Lum col tned e fimo Mi r.ii itf.coog.de Ila 
Luna.e Jii.&r 11 ,j.vlt.quir.e quidt.dell» Luntcon Mir. 

Onitr,, Alli3.quad.dcH1 Luni.e Sn.litf.quad.de! 11 Luni.eMar.ii 7.N011ÌI. li 10.opp.deU1 Lun», 
e tlt. li 1 j.opp.delli Luni.e Mir.tr.m.-o di Mit.e Mer.ii 14.pr.qu.1i itf.qoid.delli Luna.elit.li 17 
lelì.di'GiO.eMer.ii io. quid. della Luni.e Mit.ii 11 .Plenil.ii 1 j.conrj. dilla Luni.eSit.ii 14.f7P.di 
Sii. e Mer.ii i.7.cóg.delli Lu.e Mit.li io.v[[.qu.fi li jo.quad.delli Lu.e Su. e ir, del tncd.Sir.cóVco. 

NtHtmirt. A 111 j.quid.delli Ludi,* Mlt.li j.Nouil. rn. meo del Sole.e Mitili f.opp.delli Lum, 
* Mir.ii rt.pt.qu. quid. loco delli Luni.eSit.ii 1 j.pefli.opp.del Sole.e S11.1t itf.quid.delli Luni.c 
Mir.ii 19. con*. dilli luni.e Sir.ii lo.Plenil. lì 13.qu1d.di Mit.e Vm. cene, meo del Sole,* M«r. • 
lìnode della Luui,e Mir.ii lf ir. di Sir.e Gio.ii ifi.quid.delli turii.e I11.& li 18. vii. quirro. 

Dmabrt.K i j.pefr-mo Noutl.EccI.del So Ic.iì tf.opp.de Ila Luni,t Mimi s.quid.delli luni.e Ut'. 
lì u.pt.qu. li ij. quid, dclli £,uru,e M11.11 1| t^-M Mir.c Ven.ii itf.coup.delli lum,e Su Ji 10. 
Pieni!, cong.inco del li Luna con Mir.ii 14.opp.di Sir.cVer.ii 1j.0pp0li.de! Sole.e Mi'.comc loco 
quid. della tuoi, e Slt.ll 17.vlr.qu.qu1d.1nco delti lum.e Mir.cV li jo.opp.dclli iuna, e Sii. 

Coricfi/timo Leiiore, quelli fono i giotni,ch« fi dtuono Titiitt.olire quelli, che nelle IudiziOdÌ 
li fono pofti,ne!li medie a me 11 li, e nelI'tmiiTione del lingue in quelli mtli.crie danno icmpat di non 
inquellidineceffiii.percheinquelìoCifocmtglioappiEliirfiilficiito.e dcuiaueriiit.che trigl'i- 
f peni dì maggior impollinai, e Icppofriione, congiooiione, e quid ti li, ma Rime fc orniti faranno 
de' malefici, i trini pnfds.fV i fcHili fono di minore olle rullio ne, e fono meno pregiudiiiili: quello 
Annoti ho toIùjio porte il prefenie luifo.e di ououo ti piego dilli boni- di Dio finiti. 8; ogni bt. 

' IL PINE.' . ' 
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